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Frónte d^ogni 
Volume della Sacra Bibbia 
avendo io difegnato di por^ 



re 



re un qualche /acro Per^ 
/maggio 5 che per meriti y 
e per' virtù Jt dijlingua y 
a quejio y che è il terzo Li- 
bro del Pentateuco y mi è 
venuto in penjìero per mol- 
te y e tutte gravi [f ime ca- 
gioni di porre innanzi P 
autorevole Home voLtro y 
0 Reverendi j/imo Signore y 
il quale non pure in que- 
sta f amo/a Metropoli y ma 
altrove ancora ^ fendo me- 
morabile y e d'onor degno y 
fervird egli eziandio ù o- 
nore\e ‘ dì patrocinio al 
pré/ente Libro Nel Levi- 
tico quajì ogni' Jìllaba per 
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tosi -dire fpìra celeSlì Sct^ 
cr amenti , onde a patrocì^ 
narlo chi mai doveva io 
fceg/iere fe non Voi , la cui 
voce altro non /pira , che, 
celejìe dottrina ^ le cui o- 
pére altro non fono , che 
vere immagini di guejlo 
mar avìgliojo Volume ì Trat^ 
ta egli de' SacriJìcj , che 
offerivano a Dio i Sacer^ 
doti degli Ebrei 5 nomati 
Leviti 5 perciocché dalla 
Tribù dì Levi traevano la 
loro orìgine ; difcorre de' 
Sacerdoti offerenti^ e deL 
le folennitd ufate dair Or ^ 
dine Levitico nell antica 
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e Voi snella; nuvva, 
fp/ameme avere, grado 
dtJlìntoM Sacer-- 

dotale 5 'ma Jìete' anche' de^ 
jìinato ad .efaminare Fahì^ 
lità de' Mini firi j che a que-- 
Bo Sacrofantp Minijlero 
chiamati fono\ Si parla in 
quejìp Libro delle vefii M 
Aaron ^ e^ Voi. non pur neL 
la volìrq L arrocchiai Chìe’^ 
fa di S, Giovanni ^ dedica-- 
ta al Dijcepolo ^ che più al 
divino Maestro diletto era ^ 
ma anche nella Ducale Ba- 
Jìlìca , di S. Marco y e neL 
la Congregazione de' SS„ 
Ermagora e Fortunato y 

avete ' 




a^ete ima wjìe ' y . che \ vi 
qualìfica i e tanto onore vi 
fa 5 quanto io certamente 
non Japrei mai farvi con 
la mìa lìngua. Potrei ben 
dire y che il vojìro Kome 
è riguardevole per molti 
capì y e che lo è in molti 
luoghi ; potrei dire y che 
per fino a Roma egli ècon-^ 
trajfegìiato col decorofo ti^ 
tolo dì Protonotario Apo^ 
§ìolìco : ma ficcome io re- 
puto foverchia cofa il ri- 
petere quel cV è già notoy 
così non mi do a credere y 
che nello splendore de'vo- 
Hrì tìtoli confijìa il mag- 
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gior pregio del vojlro 
me. Ha egli’ più alte le 
fue radici ; le vojlre vìr^ 
tù ‘ Jìngolari , e fomme , il 
zelo deir Anime , il frutto 
che raccogliete dalla colti- 
vazione Evangelica , più 
noto a Dio ^ a gloria del 
quale operate cheaojìoc-- 
chi degli uomini’^ dai qua- 
li nè lode nè premio non 
pretendete del bene opera- 
re 5 la pietà y la divozio- 
ne y la carità y e tante al- 
tre Apojìoliche doti , che 
nel libro della vita faran- 
no fcritte y non hanno bi- 
fogno di mendicare applau- 



Jq ‘ da chì mnìntendè^^ -che 
dppalefarvì il propHH ùj^ 
^fèqmó con la dedìcaziahé di 
'qfìejio Libro , Kè ftàfò io. 
qui nè anche d dirvi tutti 
immotivi y che^ a dedicarlo^ 
vi' indotto m" hanno y per 
nontejfere in prefenzdvo^ 
Jira un panep^rico à Poi 
di tutte le vojìre f réro^ 
gative y le quali j avvegna'-^ 
chè fommamente lodevoli y 
né potrei abbajlanza. loda^ 
re y nè voi cercate y che Ji 
mettano in vijìa per trar^^ 
ne lode . La maggior lode 
voilra Jì è f aver meriti 
fuperiori a qualunque lo^ 

de % 



4e \f ^pn pìccola ^orìa dot 
r ^ y ch& 

:fpg^no^ posi glorio^ 
fv j e P ob^ 

blasone j e t offerente con 
quek::;benìg720r ^aggradimene 
tojj cfin che è fo/ito dì ri^ 
guardare ogni menoma co^ 

fa 'y ^ 

chp^pefentàta ffà con queU 
la riverenza particolare 
con^Pui mi Mcrivo. , ^ ] 
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UBALDINO 

UBALDINl 

^YcifYete della MetYofolitana 
FioYentina y e VicaYiò'^.Ge^ 
neYale Soifiittito l ''' ■ 



Ovcndo io mandar alle 
Stampe il quarto To- 
mo de’ mici Dialoghi Sacri i in cui 
fi (piega quanto nel Libro del Lc- 
vitico fi racchiude , ragioncvol co-i 
fa ho giudicata , che cica alla luce 
col nome di V.S. Illuftrirs. > c nel 
Frontcfpizio di effo , coll’ autorità 
(li un tal perfonaggio infignito c- 

gli 
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gli da , c decorato' . Contiene' if 
detta libro gli atti di ofTequio, clic 
ufavano i Sacerdoti della legge an- 
tica affommo Dioy allora quando 
placavano lo (degno di lui co’facri- 
ficj > là poteftà , che e(Ti avevano 
nel difccincrc , c nel giudicare in- 
torno alfe qualità della lebbra ; le 
folennitadi della Sinagoga , nelle 
quali prefentavano efli al Signore 
varie forte di vittime ^ funzioni tut- 
te non Colo facre , ma unicamente 
a’ Sacerdoti appartenenti . Qi^fto è 
flato il motivo, per cui appena ri- 
foluto ebbi di dar fuori quello mio 
libro, tantofto mi venne in peniic- 
ro di dedicarlo a V.S. Iliuftrilk, c pre- 
fcntarglicfo j imperocchcgodeella in 
quella Citta la dignità nobile di Arci- 
prete, della Metropolitana, ebe vale 
adire ,, c In grado (upcriore agli altri 
Preti, i^^ua li col l’cfcm pi ofuo, c col- 
la 
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,Ia maravigliofa dottrina, inftruifcc 
nel fenticro della virtù , anima, cin« 
dirizza . Efcrcita ancora V.S. Illuftrifs. 
con tanto decoro delia Diocefi Fio- 
rentina, anzi della Tofeana tutta , la 
carica di Vicario Generale ad caufas , 
nella (]uale fa Ipiccarcogni giorno , 
non lolo la perizia fomma nelle mate- 
rie legali , ma eziandio la giuftizia 
inalterabile, c incorrotta/ la carità 
grande > c 1* ardente fuo defiderio,che 
dato ila a ciafeheduno, ciocche per fuo 
d^iricto fe gli appartiene . La uniformi- 
tà adunque delle materie di quello li* 
bro collapcrfona, cco’gradidi V.S. 
Illiillrifs., mi avvivano a prefentaric 
quello mio tomo , col nome di lei già 
onorato. Aggiungo a tutto quello le 
im menfe obbligazioni , che profelTo 
a V.S. lllullrifs. per Ji benigni cotteli 
tratti ^làti meco ogni volta, che le fo- 
no comparfo davanti , o per fupplicar- 




la dì qualche grazia , o per fervirla in 
varjminiltcri, ne'quali (ì è degnata 
■impiegarmi , fecondo ia debolezza 
dello Icarfo mio intendimento . Non 
mi diffondo Illuftrifs. Sig. in deferì- 
vvere le lodi, che a lei fon giuftamen* 
te dovute in riguardo della nóbii Ca- 
fa degli Ubaldini, perchè bafta folò 
noniinar la perfona (ua ,c il carattere » 
dicui va ella con tanto applanfo infì- 
gnita , perchè tutto fi comprenda', e 
fi epiloghi. Con che facendo a V.S. 
Illuftciis. umile reverenza , mi fotto- 
ferivo. , ' ' ; 

DiV.S.Uluftrifs.cRcv. - - 



X/milifs. De^.Ohhti^, Serrv. 
P. Paolo Medici . 
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LEVITICO 



, ; Dialogo proemiale per la 
i intelligenz,a di tutto il ” 
Libro. ■ \ ^ 



Erchè il terzo Libro 
del Pentateuco viene 
col nome di Lcvitico 
intitolato ? . 

Perche dilcorre in 
buona parte de’ Sa- 
crifici , che ofTerira- 
no a Dio i ‘Sacer- 
doti degli Ebrei , i 
quali dalla Tribù di Levi traevano la loro 
, origine. 

Di che tratta il Levitico? 

Tm» m A 
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i Libro \ 

\ AI. De’ Tudetti Sacrifìci , t delle perlònCi 
elle li offerivano; delle Solennità, nelle quali 
l’offerivano i detti Sacrifici j è de’ cibi vietati 
al Popolo Ifraclitico. 

Z>. Come fi chiama nella Bibbia Ebrea que- 
fto Librò? 

Vairrà, così vien detto, perchè comin- 
cia con quella parola, e gli Ebrei, conforme 
altre volte abbiamo afferito i intitolano i loro 
libri dplla<prima parola j con cui eflì hanno 
principio j ■ a - . . \ ‘ , 

-, Jnnanii a’ Leviti, chi elcrcitava l’tiffizio 
di Sacerdote? 

M. I pritìiogeniti i e perdcrono tal dignità, 
perchè s imbrattarono nell’ adorazione del 
vitello' d’ioro , ':e furono a eflì furrogati i 
Leviti < 

Tutti i Leviti furono eletti da Dio per 
cflcrc Sacerdoti? 

M, Solamente- Aarort figlio di Amram y 
nipote di Càat i bifiiipote di- Levi infieme con 
quattro luci figli , cioè Nadab , Abiu y Elea- 
zar , e Itamar furono deftinati da Dio' all’ 
uffizio - de’ Sacerdoti ; con quefta differenza 
però, Aarort fu conficrato Sommo Sacerdo- 
te , o fia Vefeovo i t fuoi figliuoli poi fu- 
rono ordinati femplici Sacerdòti . Quelli del- 
le altre farbiglic riiualeror Chierici conlà- 
crati al culto di Dip , e col nome de’ Leviti 
furono addimàndati^ \ 

X>. Che cofa c Sacrificio? 
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Del Levitico. j 

M. Il Sacrificio! è comunemente definita 
da’ Teologi in quello' modo ; cioè , efi ohlatio rei 
fenfibilis > x legitimo rkiiiifiri fdElx Dea per rex~ 
km immutatknem ad tefiandum fìtpremum ìUìhs 
dominium Ó" nofiram ftehiefliónem . E' una 
otTcrta di una cofa Icnfibile fatta in onor di 
Dio dal miniUró legittimo colla mutazione 
della vittima i iti dimoftrazione del fupremo 
dominio, che ha il Creatore lópra la creatu- 
ra, e la lóggezione,' che efia creatura profef- 
far dee al grande Iddio ; , 

D. Di quante fòrte era la materia de’ Sa- 
crifici f . . . . , 

\Ad. Di tré i onde fi dividevai in vittime, 
in immolazioni , e in libamini . 

1 J5. Cofa erario quefte vittime ? 

M. Animali irragionevoli, che fi facrifica- 
yano in olTeqùio del fupremo Signore . 

.. D; Quante’ fpccie di Animali accettava Id- 
dio iti Sacrificio 

A/ Otto .• Cinque de’ quadrupedi , c tre 
•de’ volàtili . 

D; Quali erano quelli Animali ? . 

M. Pecore, Capre, Capretti, (s’intendono 
anche Agnelli j ^vi , e Vitelli ; Tortore , 
Pafiere, e Colombe. 

2). Perchè quelli fòli Animali accettava 
Iddio , e non' altri ? . 

M. San Tommafò nella prima fccund* alla 
quellionc loz articolo 5 . ad fècundum, dice, 
che precefè Iddio allontanare il popolo dalla 

A i orrenda 
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orrenda Idolatria, c però quefta ibrtj 

di Animali ne’Sacrifìfi , perche fi'fcrvivano gl’ 
' Idolatri degli Animali delle altre Ipccie , a 
per offerirli in ofTequio de’ loro Numi , o j>er 
lelorofuperftizioni , c incantefimij onde gli 
Egiziani, co’quali erano lungo tempo vifTuti 
gli Ebrei, tenevano in eftrema abbominazione 
l’uccidere eflì Animali, e però non li 'offeri- 
vano in Sacrificio a’ loro Idoli . Onde ftà fcrit- 
to neirElódo al Capo 8. che Mose parlando 
con Faraone diffe : abominatìones jEgyptiorum 
immolahimut Domino Deo noftro . Adoravano 
elsi Egiziani le Pecore , e veneravano i Ca4 
pretti , perchè i Demonj ' apparivano loro lò- 
vente in lémbianza di quefte Deftie.- lèrvivanlì 
de’ Bovi , e de’ Vitelli per la agricoltura , Is^ 
qual cola come facra da efsi era tenuta . 
Soggiunge ancora l’ Angelico ', che intanto or-t 
dinava Iddio quelli Animali , e non altri , in- 
quanto, che lono mondifsimi , e mondo affai 
è il palcólo , col quale fi nodrifcono , c di 
efsi più , che degli altri , 1’ Uomo nel vitto 
cotidiano fi alimenta -, laddovè gli altri, o 
Ibno Animali di fàlvaggiume , c non fi fer- 
vono comunemente gli Uomini di elfi nel cibo, 
o fono domcftici , c immondo è il nodrimento 
loro, come fono il Majale , e la Gallina , e 
voleva il Signore , che gli Animali più mondi i 
a lui in Sacrifìcio fi offeriffero . Aggiunge 
una altra ragione il Santo Dottore , ed è , 
che quelli Animali erano nella terra pfqmcli 
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Del Levitico. ^ 
fi in abbondanza, e però potevano agevolmen- 
te offerirli gl’Ifraeliti. 

D. Che cola era l’ Immolazione ? 

. A4. Era una offerta fatta a Dio di certi 
frutti delia terra determinati i , ' , 

I). Quali erano quelli frutti ? 

A4. Erano i Icguenti: pane, fior di farina, 
manipplo di Ipighc frelche , grano , lalc , e 
incenló . 

jD. Che colà erano i libamini? 

A4 Certi liquori , che parimente a Dio fi 
offerivano . 

D. Quanti erano quelli liquori ? 

. A4. Quattro , cioè : làngue , vino , olio , 
e acqua . 

• D. Nella definizione del Sacrificio avete 
detto, che dee mùtarfi quella tal cola, che a 
Dio fi offeriva ^ conie fi mutavano adunque 
ie vittime, le immolazioni, e i libamini? 

A4. Gli Animali fi uccidevano, le immola- 
zioni fi mutavano , perchè il parie fi ridu- 
ceva in bricioli , la farina impattava , e fi 
coceva nel forno , o in altro iftrumento , come 
a fuo luogo vedremo ; il Tale fi abbruciava , 
r incenló fi ttruggeva nel fuoco , il irianipolo 
delle Ipighe fi abbroftoliya , c il grano fi 
ttritolava . Inquanto poi a’ libamini , fi Ipar- 
gevano lópra la terra. Si efprimeva in quella- 
mutazione , che tutto cedeva in onore di Dio , 
e che egli era il fupremo Signore , c padrone 
hidcDendentc della vita, e della morte. 

' A i' ' D.DÌ 
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C Libro , 

I>. Di quante ibrte erano i Sacrifici della 
legge Molaica? 

A4. Di cric ^ cioè ; plocaufto prò peccato , 
e pacifici . Si aggiunge ancora la quarta Ipc- 
cie , detta minchà , e lì faceva di fior di farina > 
o djl pane, come vedremo. 

jD.'Ciome fi offeriva l’plocaufto? 

M. Si abbruciava tutta la vittima in onore 
di Dio, eccettuata la pelle , che apparteneva 
al Sacerdote . 

Z>. Come fi praticava intorno alla feconda 
Ipecie detta prò peccato? 

Ai. Si offeriva per ottenere il perdono di 
qualche peccato conimefib dal popolo tutto , o 
da un particolare , o dal medefimo Sacerdo- 
te . -Allora fcannavafi la vittima , col fangue 
s a^rgeva l’ Altare , fi abbruciava il graffo 
in offequio di Dio e ’l rimanente toccava 
al Sacerdote , e doveva mangiarla in luogo 
Sacro . Quando poi il Sacrificio prò peccato 
fi offeriva' per qualche peccato commeffo dal 
Sacerdote , tutta la vittima allora fi abbru- 
ciava . ‘ • 

X>_. Quale era il rito della terza ipecie detta 
de’ pacifici ? ■ ’ 

Ai. Si offeriva quella forta di Sacrifici per 
ringraziare il Signore di qualche benefiziò 
conceduto , p per fupplicarlo a degnarli di 
concedere qualche favore. Scannavafi allora la 
vittima, col lingue fi aspergeva f Altare, il 
graffo fi abbruciava ^ U pecco , c la fitalla 

defila 




Del Levitico. 7 
deftra davafì al Sacerdote , e ’l rimanente 
apparteneva a ' chi tal Sacrificio avea offerto , 
purché lo doveffe mangiare dentro le mura 
del luogo» dove tal Sacrificio fi offeriva. 

D. Quante erano le (blennità degli Ebrei ? 

M. Cinque. Arimi, Pcntecofie , Trombe, 
Elpiazioni, e Tabernacoli . Già abbiamo ac- 
cennato qualche cofa di effe nell' Elbdo , e 
diffufamente in breve ne ragioneremo. 

D. Quali erano i cibi vietati agli Ebr^i; 

M. De’ quadrupedi, quelli, che non hanno 
il piede feffp, e che non ruminano. Dei Pelei, 
quelli , che non hanno ale , e Iquamme , de' 
volatili quei di rapina . Di quelle colè fi 
tratterà con tutte le dillinzioni a Tuo luogo. 

D. In quante parti fi divide il ^evitico ? 

M. In tre . Nella prima fi ragiona della 
varietà , e della dilUnzione de' Sacrifici , dal 
Capo primo fino all’ ottavo . Nella lèconda , 
delle perlóne, che li offerivano, dal fuddetto 
Cape ottavo fino al ventitré . Nella terza , 
de’ tempi defiiiiati a elfi Sacrifici , cioè delle 
folennita degli Ebrei , dal Capo ventitré in- 
fino alla fine del libro . Si parla ancora bre- 
vemente de’ voti , e dello Icioglimento di elfi . 
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Frejcrìvt, Iddio s Afosi il rito dell oloc^nfioi 

■ ’\y.r .. ^ minchàf _ - ‘ i 

CAP. I. Lev. I. i. i 



2). /^Ualc fu la prima cofa, che ordinò il 
.V^ Signore a Mosè in ordine alle ceri- 
monic , che praticar fi dovevano, 
nc’facrifici? 

. Ai. Mentre ftavano gli Ebrei nella dodice- 
fimamanfione del Defèrto, cioè prefib al mon~ 
te Sinai parlò il Signore a Mose dal Taber- 
nacolo, in cui erano le Tavole della legge , nel 
luogo dove avea difpofto Iddio di rapprefènta^ 
Tc al Legislatore quelle cofè , che palefar 
dovea al popolo , e gli difiè : fa intendere a 
nome mio a tutto il popolo Ifraelitico, anche 
a’ Leviti , e di loro : chiunque di voi vorrà 
offerire f|X)ntaneamente in offequio del fbmmo 
Dio un facrificio di animali tcrreftri , lo 
faccia della fpccie de’ Bovi , e delle Pecore . 

, L. Perchè non gradiva Iddio il facrificio de’ 
Pefei ? 

Ai. Muove quefto dubbio S. Tommafó nel 
luogo fbpracennato , e dice , che intanto il 
Signore non voleva in facrificio i Pelei, in- 
quanto che fono più alieni dall’ Uomo, di quel- 
lo fieno gli animali terreftri , e volatili , e 
perche fubito , che cavati fono dall’ acqua 
muoiono , e impoffibil cofa era , che vivi fi 

orefen- 
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} >rcfcnta(rcro al Santuario, come fi portavano i 
uddetti animali terreftri , c volatili, i quali 
ancora fono in u(ó maggiore agli uomini , per-* 
che fómminifirano, e vitto colla loro carne, e 
vefiito colla lana, e colla pellet 

D. Che cofa comanda hi ordine aU’olocau-> 
fto} 



M. Prolégui il Signore a tagiqnare , c dific t 
ic farà il facrificio della Tpecic degli olocaufii , 
de’Bovi, o dc’Vitelli, voglio, che, Tofferifea 
malchio, perche efl'cndo fra tutti i facrifici 1’ 
olocaufio il principale, e H più nobile, ragion 
vuole , che nobile fia anche la vittima , e però 
fia malchio, e fenza alcun difetto, e lo pre- 
iéuti alla porta del Tabernacolo ( cioè nella 
parte dell’ atrio dove {lavano i Laici , prefib a 
quello de’ Sacerdoti , dove eflì la prendevano , 
c la conducevano all’Altare degli olocaufiì, e 
in quel luogo a Dio la offerivano ) eiperimen- 
tcrà in quella gnifa placato il Signore {eco , 
propizio verfò'di lui, e favorevole. Ponga le 
mani {òpra il capo di efia vittima , e denoti 
con Quella cerimonia, che paffa la detta vit- 
tima dal dominio Tuo in quello di Dio, c tra- 
sferilca in certo modo in lei i propri peccati , 
e moftri ancora , che infieme colla vittima fi 
offeri Ice egli tutto in ofTequib del Signore, , e 
farà in quello modo gradita da Dio, e fcrvirà 
per ilcampare ic pene temporali, che foffrif 
dovrebbe in quella vita , e mediante, un iiitcn- 
fi) dolore, che ha delle colpe commefle, per- 
chè 
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fhc con effe ha oftefo un Dio infinitamente 
amabile, coii(cguirà il perdono de’ peccati, e 
la remiffìone della pena eterna , che per effì 
ha meritata . Scannerà per mezzo del Sacerdo- 
te il Bove, o il Vitello dinanzi all’ Altare, 
e al Tabernacolo, dove rifiéde in modo par- 
ticolare Iddio. Offeriranno } figli di Aaron, 
cioè anche i firniplici Sacerdoti, fpargendq il 
fangue intorno all’ Altare , che e dinanzi alla 
porta del Tabernacolo, quafi ei voglia ligni- 
ficare , che Iddio gradifee , e accetta il lan- 
guc di un’animale irragionevole per la mor- 
te dovuta al peccatore jn pena delle fuc col- 
pe . Caverà il detto Sacerdotc^la' pelle alla 
vittima, e ridurrà la carne in pezzi, e fo- 
mentato con nuove legna il fuoco iótto 1’ Al- 
tare, collocheranno le parti tagliate , e in 
modo particolare il capo, e tutto quello, che 
fià intorno al fegato, e lavati gl’ interini , e 
i piedi nell’acqua, abbrucerà il tutto U Sa- 
cerdote fòpra r Altare in Sacrificio di olocaufto , 
e farà gradito lómmamente dal Signore , e ac-‘ 
cettato. Se poi farà il Sacrificio di animali 
della greggia di Pecore , o di Capre , fia l’olo- 
caufio Agnello mafehio, e lènza difetto , fia 
Icannato alla banda dell’Altare, che rilguarda 
ad Aquilone, affinchè rielea dirimpetto alla 
porta del Tabernacolo, dov’crà l'Altare degli 
òlocauffi pollo al mezzo giorno j Ipargéranno 
i lèmplici Sacerdoti il fangue di effo intorno 
all’Altare, faranno in pezzi le membra, in 

modo 
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fnodo particolare il capo , c tutto quello , che 
fta intorno al fegato, e fomenteranno le legna, 
jche devono accendere il fuqcp , e avendó lavati 
nell’ acqua i piedi , e gl’ jnte(lini , offeriti il 
Sacerdote tutte le dette parti Ibpra l’Altare in 
olocauftq, e gradirà il Signore, ^ fi degnerà 
di accettare il Sacrifìcio. Se l’olocaufto farà 
de’ volatili , fia di Tortore , p de figli de’ Co- 
lombi , offerirà il Sacerdqte ibpra l’Altare 
quelli animali, e li uccida, torcendo il capò 
verló il collo, e rotta la carne colle unghie , 
faccia correr^, il fangue dalla lómmità delle 
pareti in terra, c getterà vicino all’Altare, 
alla parte orientale , dove fogljqno gettarli le ce- 
neri ycrlq l’Atrio, lavelcica della gola*, che 
riceve il cibo tautqfio c ingoiato, c le penne, 
come c|ic la prima è colà immonda , e quelle 
inutili Ibno, non adattati al cibo umano, e 
infrante le ali, ma noti tagliate , o diyilè col 
ferro , nel modo appunto , che s’ infr;|ngouo i 
volatUi allora quando dagl Uomini fi arrolli- 
feono , li abbrucerà fppra l’Altare , portovi 
lòtto il fuoco , e farà un Sacrifìcio di olo- 
caufto , c una offerta gradita affai dal grande' 
Iddio . 

Z>. Qual’ era la feconda fpccic de’ Sacrifici 
detta minchà ? 

M. Profegui il Signore a favellare con Mose , 
e diffe; quando un 'Uomo offerirà in offequio 
del Ibmmo Dio quella lòrta di Sacrifìcio, che 
oblazione, c minchà comunemente fi addiman-' 

da , 
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<la, lìa di fior di farina, c’ijifonda Una por-, 
zione di olio, c vi ponga ancora una parte d’ 
ìncenfo; forti il tutto ai fcmplici Sacerdoti , e 
uno di eflì prenda un pugno pieno di dor di 
farina coll’olio , c tutto rincenlb , e lo ab- 
bruci fopra l’Altare, c rinnovi in quella guifa 
la memoria di colui, che ofFerilce, e impetrerà 
dal Signore quello, che addimanda. Quella 
porzione poi di farina, e di olio, che avanza,- 
appartenga al fontefice , e a’ (empiici Sacerdo- 
ti: voglio, che fi tratti come colà rantiflìraa; 
poiché è parte di una oblazione, col fuoco a 
onor di Dio lacrificata, e però, non potranno 
cibarli di elTa fe non le pcrlbne confacratc a 
Dio, e a lui con rito Ipeciale dedicate . 

Z>. Perché ha inllituita il Signore quellà 
Ibrta di lacrificio detta minchà , fatta di fior di 
farina ì 

^ Ai. Rilponde il Lirano, cl»c ebbe la mira 
Iddio a’ poveri, i quali non hanno la poffibiltà 
di comprare un animale, e offerirlo in facrifi- 
cio in onore di lui. Volle ancora provvedere i 
Sacerdoti di pane, e di alimenti , poiché la 
maggior parte di quella offerta a effi fi devol- 
veva. Volle parimente edere onorato co’ frutti 
della terra, ficcome riverito era, e ringraziato 
col facrifìcio di animali. 

D. SI può veramente dare a quello miiKhà 
nome di làcrificio? 

Ai. Era lenza dubbio facrifìcio , poiché fi 
abbruciava > ò fi mutava in altro modo in of- 

Icquio 





im 






Del L e ' v i' t' i c o'J 13 
fcquio del grande Iddio ; laddove le fcmplici 
oblazioni intere lì -offerivano, come f? legge 
nel libro de’ Numeri al Capo r j, v, e nel 
L«vitico al Capo 1 1?. v.' 14. £ra adunque Sa- 
crifìcio inanimato e ficcome l’animato fi divi- 
de in olocaufto, prò peccato, c pacifici, cosi 
ancora l’ inanimato fi divide in materia loda , 
cioè in farina, o in pane, e cola liquida, e fi 
chiama libamine, cioè di olio, o pur di vino, 

D. In quante maniere fi offeriva quefto 
facrificio di minchà? 

Af. In tutti i modi, ne’ eguali fi cuoce' la 
farina, e il pane , voleva il Signore , che 
quefto làcrificio fi offerifle ; e perchè fi ftagiona 
la pafta per cibo dell’uomo, o nel forno , o 
nella padella, o nella graticola , per quefto, 
ne’ medefimi modi voleva Iddio , che a lui 
quefto facrificio fiprefentaffe. Segue adunque, 
e' dice: lé poi il detto facrificio farà cotto in 
forno, fia di fiordi farina, pane fenza fermen- 
to, intrifó' nell’ olio , e fchiacciate afperfé 
parimente coll’ olio. Se quefto facrificio farà 
di cofa 'fritta nella padella , fi faccia <Ji fior di 
farina afpcrfa d’olio^ c fenza fermento. Siala 
pafta in minutiffimi pezzi divifa, c vi s’infon- 
da fecondo il fblito 1’ olio , e in quefta guifa 
s’ inzuperanno di eflb, le dette parti cosi divife . 
Se farà poi di cofa cotta nella graticola, fi fac- 
cia di fior di farina afperfà d’olio, e offeren- 
dola al Signore, fi dia nelle mani del Sacer- 
dote, c mentre tal cofa al Signore fiofferifee, 

prenda 
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prenda c(To Sacerdote quella parte del facritì- 
cio , che abbruciar fi dee a onore di Dio , con 
cui.fi protteftai che tutto il detto fiicrificio in 
oficquio di eflb Dio fi prclcfita, e quella parte 
fia nell’ Altare abbrùciata c farà d^l pictolb 
Signore^ come cola di Ibmmo gradimento ac- 
cettata da luij c ricevuta. Quello ^ che avan- 
za , appartenga al Pontefice i a’ /empiici Sacer- 
doti, poiché c cofa fajatilsiina, offèrta al lùprc- 
mo Signore i ccònfacrata. Qùall^vòglià offèrta, 
che nel miiichà fiprefénta a Dio, fia lenza fer- 
mento, c non fia in alcun tempri permeflb ab- 
bruciare in làcrificio al grande Idc^io cola in 
cui vi fia o mele, o fermento. Le primizie del 
pane fermentato, c'delmele,* voglio, che diate 
in ufo a’ Sacerdoti ,• ma non già , che portiate 
tali cole nel mio Altare, nè io moftrerò di effe' 
immaginabile gradiménto. .i 

Perchè proibiva Iddio ne’ làcrifìci fermen- 
to, c mele? 

M, Rilpghde a quella' dimanda ilLirano, c 
dicci, che gl’ Idolatri ne’ loro facrifici collunia- 
vano Icryirfi di mele , e di fermento , e però li 
vietava Iddio,- acciocché gli Ebrei alieni foffè’lo 
dalle fuperllizioni deimedefimi. Soggiùnge an- 
cora, che intanto' proibì Iddio il fermento nel 
facrificio, inquanto fimbóleggia la corruzione , 
fecondo il detto dell’Apollolo nella Pillola i. a 
Corinti al Capo modicum fermenti tot Am maf- 

fAm corrumpit . Il mele poi non era permeflb , 
perchè rapprclcnta l’ incontinenza > la quale non 

convo- 
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conveniva , che aliena folTc nella materia de^ 
Sacrifìci. Cornelio a Lapide c di parere j che 
il fermento vietato foflfe, perchè ciTendo il pane 
azimo più puro del fermentato, qùefto voleva 
il Signore nel facrificioi d ancorai adciocchè 
aveflero gli Ebrei continua la rimembranza 
della liberazione dall’ Egitto , quando per la 
fretta fatta loro da Faraone , nella partenza , 
non ebbero tempo di lievitare il pane poc’anzi 
fatto. Il mele era parimente proibito i perchè 
ha forza di fermentare il pane i fc con elfo è 
impalato « e j^icora perchè è nocivo allo floma- 
co, c agumeptà la bile con detrimento dell’ in- 
dividuo. , . , • w . 

Z>. Ordinava Iddio altre circoftanze nel facri- 
jffeio detto minchà ^ 

A/. Profeguì il Signore a favellare j e difle: 
quello, che nel facriheio a onor mio odèrire- 
te, ordino, che Ila col fale condito, e non mai 
voglio, che dal popolo fi prefenti facrificio a 
onor mio lenza fale conforme preferivo per rito 
inviolabile con quella legge ; fappiate adunque , 
che tutte le oblazioni voftrtf , che a me fatte y do- 
vete offerirle col làle j poiché e/ITctìdo il fale con- 
diménto del cibo, e prelérvatiVp dalla putre- 
dine i comando^' che ne’ miei ìacrifici*, con 
molta Religione lo prclcntiate. , 

D. Quale era la terza Ipecic del facrificio 
detto mirichà? ,, 

A/. Era di fpighe frefehe di orzo, c fi offe- 
rivano nel fecondo giorno della fèlla degli Azi- 

mi , 
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mi, onde hoti’ci-a perfneiTo agli Ebrei mietere 
orzo, o àltrc biade, prima che avellerò offerte 
a Dio le primizie di quelle Ipighc. Segue peiv 
tantolddio'a ragionare, e dice; quando mi 
prclcntcrctc iiì dono le primizie delle voftrc 
Diade delle Ipighe, quando cominciano a fcc- 
carfi, dovete abbruftolare' quelle nel fuoco , 'c 
infrangerle a guifa di farro , c~ offerire, ih tal 
foggia le voftire primizie a onor mio , vcirlàn- 
dovi fopra l’olio, e ponendovi ineenfb, perche 
c offerta in offequio del mio nome confacrata. 
Voglio pertanto , che il Sacerdote in' memo- 
ria , e in contraffegno , che tuffò' il facrificio , 
c al nome mio offerto , abbruci una parte dd 
grano infranto , una porzione dell’ olio , e tu^- 
to l’incenló, e voglio effere in quello mod« 
riverito da voi , c onorato , 

= • ■ ■ 'f 

' Iddio il rito del facrificio detto del 

pacifici i e prò pecceto. 

CAP. II. Lev. 3. 4. 



Q uale era la terza lórta de’ facrifici ? 
Era quella detta de’ Pacifici . Si of- 
, feriva in effo o un Bove , o una 



Pecora, o una Capra. ‘ 

* £>. Perchè fi chiamava lacrificio de’pacifici J 
M. Perchè fi offeriva, o per impetrare da 
Dio qualche lègnalato favore per rendergli 
umili grazie del beneficio ricevuto , e con 

quella 
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^acfta fpccic di facrifìci 4 ii faceva in cèrto, 
modo la pace fra Dio > il Sacerdote , c colui r- 
che l’offeriva. v 

D. Quale era il rito, che in queft^ Ipccie 
di facrifìcio fi praticava? 

Af. Seguita il Signore a ragionare, e dice: 
le vorrete offerire a oiior mio un facrifìcio de* 
pacifici, e farà un Bove, o una Vitella, vo-, 
glio, che l’animale perfetto fia , e che non 
abbia difetto nelle membra , o imperfeaione . 
Sia dinanzi all’ Altare ofterto, dove in modo 
fingolare Iddio è dal popolo onorato. Ponga 
colui, che offerifee tal facrifido lamanodcftra 
fopra il capo della vittima , la quale fcannarc 
fi dee preflb all’ Altare degli olocaufii alla 
parte, che rifguarda l’Aquilone, il quale Al- 
tare è poco difiante dal Tabernacolo, in cui 
fi trovano le tavole della legge rinchiulc nell’ 
Arca , ponga dico la mano per fignificare, 
come (opra fi è detto, che paffa la detta vitti-, 
ma dalla poteftà fiia nel dominio di Dio, c 
per denotare, che i peccati del padrone, che 
tal vittima offerilce, fi pongono in certo modo 
in effa vittima, e i fcmplici Sacerdoti, fpar-;"" 
geranno il fàngue di quell’ animale fcanuato 
intorno all’ Altare, e offeriranno di quefto fa- 
cri fició de’ pacifici in onore di Dio il graffo , 
che copre il cuore, e la coratella , che fcr-, 
v®no notabilmente alla conlérvazione della vita 
deir animale, infieme con tutto ri graffo, che 
è dentro il fuddetto animale; i due rcnijin^ 
Tomo ly. B ficme 
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iScme col graffo, con cui fono i fianchi coperti , 
c quel graffo, che a guifa di rete circonda il 
fegato, infìcme co’ reni fu nominati. Abbruci- 
lo efìì quefte cole fópra l’ Altare in olocaufto , 
fomentando il fuoc® a viva forza di legna , c 
gradirà fuor di modo il Signore quello dono, 
che a lui vicn preléntato. Se poi il lacrificio 
de’ pacifici li offerirà di Pecora, o di Agnello, 
voglio, che fieno animali perfetti , e lenza 
imperfezione . Se nell’ Altare offeriranno un 
Agnello , pongano la mano delira (òpra il 
capo di quella vittima , la quale Icannarc fi 
dee nell’ atrio del Tabernacolo , c Ipargano i 
fcmplici Sacerdoti il fanguc intorno all* Altare, 
e offerifeano in offequio di Dio di quefta 
vittima de’ Pacifici . il graffo , la coda tutta 
intera, in modo, che levino anche i rcniop- 
pofti alla fpina del dorfò, che da effa lón fòfle- 
nuti. Anche il graffo, che copre il ventre, 
offerifeano ancora il cuore, e la coratella, s 
reni col graffo che è preffo a’ fianchi , la rete 
del fegato, co’ reni già nominati . Abbruci 
tutte quelle cole il Sacerdote fópra l’Altare, 
fi diano al fuoco, per offerta grata agli occhi 
del fómmo Dio. Se poi in facrificio de’ paci- 
fici offerirete al Sigirorc una Capra, ponga 
colui che la offerifee la maiio delira fópra il 
capo di effa, fia ella fcannata nell’ atrio del 
Tabernacolo, fpargano i fémplici Sacerdoti il 
lingue di effa inforno all’Altare, c abbruci- 
ne in onore di Dio il graffo , che copre il 

' ventre , 
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Ventre, il cuore, e la coratella, la rete del 
fegato, e i reni j Quando il Sacerdote abbru- 
Cerà quelle colè (opra T Altare ^ gradirà il Si- 
gnore i e accetterà l’ offerta, che gli vien fat- 
ta. Voglio, che in tutti i tempi , fino che 
dura la offervanza della legge Mofaicà , il 
graffo degli animali j che offerire fl devono in 
facrificio, a onore di Did fià abbruciato , e 
iieffùno averà difpenfa alcuna di poter cibarli 
dieffo; onde non voglio, che mangino gl’Ifrae- 
liti, né il fangue , nè il graffo , poiché doven- 
doli quelle due cole offerire a onor mio ne’fa- 
crificij ragion vuole, che in legno di reveren- 
za fi aftengano dall’ ulb di quelle colè gl’ 
^Ifraeliti. 

• X>. Quale era la quarta Ipeciede’facrifici 

M. Era quella detta prò peQcato, cioè per 
ottenere il perdono di qualche peccato commeffo 
per ignoranza. 

D. Di quante forti era quello focrificio? 

Al. Di quattro, cioè j per lo peccato del 
Pontefice , allora fi offeriva un Vitello $ per 
quello di tutto il popolo, e fi offeriva pari- 
mente un Vitello ; per quello di un Princi- 
pe, e fi (cannava urt IrcO; per quello di un 
particolare, e facrificavafi uaa Capra, o una 
Pecora . 

Di Qual era il rito, che fi ufava nel fa- 
crificio prò peccato? 

Ali Parlò il Signore à Mosè, e gli diffe: 
Cirdina a mio nome agl’Ifraeliti , e di loro .* 

B z fo uo. 
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fc un uomo peccherà per ignoranza craflfa, 6 
colpevole > c farà qualche cofa con rigore 
vietata dal Ibmmo Dio , fé quelli làrà il Pontc- 
tìcc dopo elTcrc conlàcrato, c col peccato filo 
averà fcandalizato il popolo , e farà ftato 
caufa , che cflb abbia tralgredita in qualche 
modo la (anta legge , offerilca per ottenere 
il perdono della fua «olpa un Vitello ftnza 
imperfezione in ofTequio del grande Iddio da 
lui offefo. Porti il detto animale alla porta 
del Tabernacolo alla prefenza di Dioj ponga 
la mano delira lopra il capo della vittima, 
ed egli in onor di Dio lo Icanni , c lo facri- 
fichi , fenza fervirlì dell’opera de’ Sacerdoti 
inferiori, conforme fi collumava nel facrifìcio 
del laico, del quale nel paffato Capitalo ab- 
biam difeorfo. Cavi parte del fanguc di elfo 
Vitello, c lo porti nel Tabernacolo, e intinga 
il dito in eflb fanguc, e alperga lette volte 
in faccia al velo del Santuario, che divide il 
Sanfta Sanftorum dal San(3:a, dove rifiedein 
modo Ipcciale Iddio nel fuo Propiziatorio . 
Ponga parte del detto langue Ibpra le corna 
dell’ Altare del Timiama gradito al Ibmmo dal 
grande Iddio, il quale Altare fi trova nel 
Tabernacolo, il rimanente poi del detto fan- 
gue , lo verfi prefTo alla baie dell’ Altare dell’ 
«locaufto, vicino all’ ingreflb del Tabernacolo. 
Offerilca a Dio per ottenere il perdono del 
fuo peccato il graffo di effo Vitello» quello, 
che copre le parti prijjcipali, che ecmfervano 

la 
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la vita deir animale, come Ibno il cuore j e 
le interiora, c ancora quello, che copre tutte 
le parti interne di eflb animale; i due reni, 
infieme colla rete , che è lopra eili vicino a* 
Ranchi , il grado ancora del fegato co’ i reni j 
nel modo appunto, che ho prelcritto nella vit- 
tima de’ Pacifici ; le quali colè, voglio, che 
reftino, incenerite nell’Altare dell’ ofocaufto . 
La pelle poi, le carni, col capo , piedi , in- 
teftini , c ftcrco, é il rimanente del corpo, farà 
condurre fuori degli beccati in un luogo mon- 
do, dove Ibgliono getrarfi le ceneri delle vit- 
time, c traì^rtarfi dall’ atrio prciTo all’ Al- 
tare dégli olocaulli , dove di primo lancio lòglio- 
no depofitarfi , c le abbrunerà lòpra una ca- 
tafta di legna nel luogo luddetto, dove fi get- 
tano le ceneri delle vittime. 

D. Perchè il Vitello prò peccato fi dovea 
abbruciare fuori degli ueccati , non più 
tollo Mcir Altare ì 

- A/. Pretendeva con quella cerimonia Iddio,- 

dice Cornelio a Lapide , rilvegliare nel cuo- 
re degli Ebrei odio grande , c orrore al pec- 
cato ; poiché denotava con quefto rito , che 
ficcome la vittima prò peccatd fuori della 
comune abitazione fi abbruciava , cosi ap- 
punto il peccato , e ’l peccatore , convene- 
yol cofa larcbbe , che abbruciati foficro ucU’ 
inferno . Intendeva ancora con quella ceri- 
.monia il Sacerdote di fupplicare Iddio , che 
Ji degnafie di allontanare da lui , c dal po- 
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polo la péna giuftamcntc al peccato dovuta * 
c che nefTun danno apportaflc , e nocumen- 
to , ma che fuori degli fteccati reftalTe , c 
in tutto > e per tutto fi abolifle , L’Apofto- 
lo nella Piftpla agli Ebrei al Capo 15. v. iz, 
afiegna un’ altra ragione , e dice , che figni- 
tìcava Crifto , che dovea per noftro amore 
morire in Croce fuori delle porte di Gcrolò- 
linia , quafi che dilatare volefic il termine 
degli ileccati Giudaici , ne’ quali fi contene- 
va il Tabernacolo , e il Tempio , e propa- 
lare per tutto il Mondo la Chiefa colla con- 
verfione del Gentilefimo . Aflcgna 1 ’ Apoftolo 
nel fuddetto Capitolo al v. 15. una caula Tro- 
pologica, c dice , che denotavafi con quefta 
cerimonia, che tutti coloro, che bramano ac- 
coftarfi a Chrifto, devono ufeire dal confueto 
di quello, che pratica il Mondo, cioè allonta- 
nare da le, le pompe, il luflb, e il piacere, c 
abbracciar volentieri la Croce del fuo Signore , 
Nel Vt 14. aflegna una ragione Anagogica , e 
dice, che ci ricordiamo, che in quefto Mon- 
do noi non abbiamo città fifia, c propria, ma 
che efiendo quà pellegrini , abitiamo ne’ Ta- 
bernacoli , e però doviamo alpirare alla - no- 
ftra patria, e combattere virilmente per con- 
Icguirla, Si avverta in quefto luogo , che il 
peccato del Sacerdoté , comechè perlbna era 
comune , c al popolo Ibpraftava , era uguale 
a quello, che da tutto il detto popolo fi com-? 
metteva , e però offeriva egli lolo un Vitel- 
lo j 
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io t iìccome offerir H dovea , quando il p<M 
polo tutto traigrcdita avcffe la legge del gran-t 
de Iddio. 

D. Dunque per lo peccato di tutto il po- 
polo , dovevafi offerire un Vitello , come per 

10 peccato del Sacerdote/* 

M. Segue a parlare il Signore, c cosi di- 
ce : le accaderà, che tutto il popolo Ifracli- 
tico , ovvero la maggior parte di effo per 
ignoranza , e per imperizia della dottrina fa- 
rà qualche cola contraria a quello , che nel- 
la legge prelcrive Iddio, e polcia fi accorgerà' 
del fuo fallo , e conolcerà Icnore commeffo , of- 
fcrilca per ottenere il perdono del fuo peccato, 
un Vitello I' il quale quando farà condotto ^al- 
la porta del Tabernacolo , portano gli aiiT 
ziani di effo popolo le mani loro /òpra il capo 
di quella vittima alla prefenza del Signore, c 
dopo che in effo luogo farà feannata , porterà 

11 Pontefice confacrato del fangue di effa nel 
Tabernacolo , e intignendo il dito nel detto 
l’angue, lètte volte alperga contro al velo che di- 
vide il Sanfta San^torum dal Sanfta *, ponga 
parte di effo fangue nell’ Altare del Timiama* ( 
porto nel Sanfla , pocodirtahte dal Propiziato- 
rio, in cui fa Iddio la fua dimora Ipeciale nel 
Tabernacolo, e il rimanente di effo fangue lo 
verfi accanto alla baie dell’ Altare degli oloca- 
urti , ciic c prelTo alla porta del Tabernacolo , 
Prenda ,x>i tutto il graffo, e lo abbruci lópra 
rAltuie, c faccia a querto Vitello, nel modo 

R 4 a p- 
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iippunto> che ha fatto al primo del Sacerdoti,' 
e mediante rotazione , che per lo popolo fari 
il Pontefice, fi placherà il Signore col popolo , 
e non- manderà il flagello in quefta vita , che 
per altro avertbbe mandato; la pena poi do- 
vuta neH’altra vita'purgar fi dee colla contrizio- 
ne di coloro , che hanno peccato , il cui legno , 
e protefta è quefto làcrificio, che per lo pec- 
cato dal popolo vien offerto. Si porti poi il 
Vitello fuori degli fteccati, e fi abbruci con- 
forme nel facreficio del Sacerdote fi è ac- 
cennato, perchè è vittima. Che fi offerilceper 
lo peccato di tutto il popolo , e però dee 
al làcrificio offerto per la colpa di tutto il 
.jjopolo uniformarli. Se -il Principe, cioè colui 
«he prefiede alla famiglia, alla Tribù, a alP 
«lèrci to peccherà, commettendo per ignoranza 
qualche colà contro a quello, che ha coman- 
dato Iddio, e polcia riconolce il fuo fallo, of- 
ferifea un facrificio a onore di Dio, e Ila un 
Irco di Capra lènza difettò. Ponga la mano 
delira Ibpra il capo di quella vitti ma , e quan- 
do lo averà il Sacerdote Icannato nel luogo 
dove fi fogliano ucCidire gli animali, che fi 
offcrilcono in olocaufto, perchè quefta è vitti- 
ma prò peccato, intinga effo Sacerdote il di- 
to in quel fangue, tocchi le corna dell’ Alta- 
re deH’olocaufto , e verfi il rimanente ■ verló 
Ja baie di effo. Abbruci poi lòpra effo Alta- 
re il graffo, come fi coftuma nelle vittime de’ 
Pacifici , delle quali abbiamo parlato , làccia 
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orazione per lui il Sacerdote , e preghi il Siy 
gnorc , che gli condoni il fuo fallo , e eon- 
Icguirà in quella maniera il perdono, ch’egli 
defidcra. Se poi un uomo ordinario del po- 
polo peccherà per ignoranza , e farà qualche 
azione , colla quale trafgredirà la fanta lcg->. 
ge di Dio , e verrà polcia in cognizione del 
fuo fallo , oH'erifca per ottenerne il perdono 
una Capra lenza difetto . Ponga la mano de- 
lira fopra il capo di quella Vittima, che pre- 
fenta a Dio pel fuo peccato , e la fcanni il 
Sacerdote preflb all’ Altare , dove IbglionO 
icànnarfi le vittime degli olocaufti. Prenda il 
Sacerdote del fanguc tlella fuddetta vittima 
ael fuo dito , tocchi le corna dell’ Altare dell’ 
olocaullo, e verlì il rimanente vicino alla ba- 
fé di eflb Altare, otì'crilca il graffo tutto, co- 
me fuol firlì nelle vittime de’ Pacifici, lo ab-- 
bruci Ibpra l’Altare in onor di Dio , e fnà 
da lui" ricevuto , e gradito al Ibmmo , farà 
in quella guifa orazione per lui il Sacerdote i 
e conléguirà il perdono del fuo fallo. Se poi 
offerirà per oucnerc il perdono del fuo pec- 
cato una Pecora, fia quella lenza duetto. Pon- 
ga la mano delira Ibpra il capo di effa, la 
Icanni il Sacerdote, dove Ibgliono uccidein le 
vittime degli olocaufei, prenda il detto Sacer- 
dote del fangue di effa nel fuo dito , tocchi 
le corna dell’Altare dell’ olocaullo , e vcrfl il 
rimanente vcrlb la baie di cifo . Prenda tutto 
il graffq', come fuol fare nella vittima de’ pa- 
ci tìct 
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ùfici , che c un Ariete , lo abbruci fopra F 
Altare, c refti a onore di Dio incenerita, fac- 
cia il detto Sacerdote orazione per lui, e con- 
seguirà il perdono del fuo peccato. 

Si difeorre di alcuni facrificì per li peccati 
alieni, per P ingiuria fatta al projjitno , e di 
altri riti in prdtne ai Sacrifici. 

CAP. III. Lev. j. 6. 

D. He cofa preferive Iddio in ordine t* 
peccati, che fi commettono per caufa 
del proffimo? 

M. Proléguì il Signore a ragionare , c 
difle ; le un uomo del voftro popolo chiunque 
egli fia, peccherà Sentendo colle proprie orec- 
chie ftabilire un qualche contratto , o affer- 
mare qualche cofa col giuramento , e citato 
pofeia giuridicamente al tribunale a rendere 
teftimonianza di quello , che ha udito , non 
paleSèrà finceramente il vero di quello , che 
ha veduto , o in altro modo, è consapevole , 
farà come reo di grave colpa Severamente 
punito da Dio, avvengachè non fia paleSè agii 
uomini il fuo peccato, potrà Scanfare però la 
pena, che gli SovraSla, col facrificìo , che in 
breve fi accennerà, procurando prima di risar- 
cire il danno, che aveffe in qualche modo al 
profiìmo apportato. Chiunque di voi toccherà 
qualche cola immonda , o un animale ucciSb 
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Dei. Leviti ce; 17 
Ha una bcftia, o morto naturajmcntc , ovvero 
* toccherà qualche Rfettilc , e feordatofi della 
fua immondezza tralcurerà per conlcgucnza 
di iorla via col facrificia dalla legge prelcrit- 
tOj è reo , perchè ha cralgredico un precetto 
intimato nel Levitico al Capo xi. v. 45.111 
cui fi vieta il tatto di qualfivoglia colà im- 
monda , c ha mancato di purgarli co’ riti prc^ 
Icritti nella legge, c comandati . Se toccherà 
qualche cofa , che fa l’ uomo immondo , e in 
conformità della legge fuol rendere impuro 
chi a lei fi avvicina , e feordandofi di clTa , 
trafeurerà di purificarli , lòggiaccrà alla pena 
dovuta per quello delitto, c però converrà le 
pretende fchivarla , che offerilca un facrificio, 
nel modo, che io prelcrivo, Se uno giurerà, 
c colle labbra fi protefterà di giuftamente 
punire qualche delinquente a lui fubordinato, 
o di apportare qualche giovamento al Tuo 
prolfimo , c dimenticatoli pofeia del giuramen- 
to , non lo adempie , c ricouofce poi il fuo 
delitto, faccia penitenza per elfo , prorompa 
in atti di contrizione , e di pentimento , c 
oiTerilca in lacrificio una Agnella , o una 
Capra della fua greggia, porga il Sacerdote 
per lui fuppljche all’ Altillìmo , e conlèguirà , 
il perdono del fuo peccato. Se poi farà a tal 
grado di povertà ridotto , e di condizione 
cosi mendico*, che non poflfa olFerire uno degli 
animali fuddetti nel facrificio , ofierilca in 
«narc di Dio due Tortore , o due Piccioni , 

pio 



Digitized by Google 



xi Libro''' 

prò peccato il primo, c il lécondo in oloGaii> 
fto, Prelciiti amcnduc quefti Piccioni ai Sa- 
cerdote , il quale ofF^rilca prò peccato il primo 
con quello rito , cioè : gli torca indietro il capo 
vcrlb le piccole pene del collo, in modo, ch,e 
rimanga il detto capo attaccato a cffo eolio , 
e da cifo non ii lèpari ; afperga polcia col 
fangue di ciTo il muro dell’ Altare , e quel 
fangue, che avanza lo faccia fcorrere vcrló i 
fondamenti di eflq, perchè c vittima prò pec- 
cato . Abbruci il fecondo in olocaufto , co' 
riti, di tal facrificio , e preghi per lui il 
Sacerdote , c coulcguirà il perdona del fuo 
peccato . 

J}, Perchè dovea il Sacerdote uccidere 1’ 
animale fuddetto nel modo, e rito Ibpraccennato ì 
M. Rende ragione di quello San Gregorio 
nella Omilia prima lópra Ezechiellc , c dice , 
che il capo della Tortora , o del Piccione 
rellava pendente attaccato al collo per deno- 
tar, che Grillo dovea invero patire per noi, 
ma che colla fua pallìone non doveva fcpa- 
xarli da noi, anzi piuttollo unirci a lui mag- 
giormente con indilTolubile congiungimento. 

2?.- -Che co fa dovea otferirc chi era a tal 
grado di povertà ridotto , che nc pure poteva 
comprare le Tortore, o i Piccioni fuddetti? 

Ai, Ordinava allora Iddio, che ód'eriffe co- 
ftui per ottenere il perdono del fuo peccato 
la decima parte di una milura chiamata £fa 
di hor di farina, e diceva quantunque io ho 

ordi- 
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Ordinato nel Levitico al Capo ^condo , v. e. 
che in fomigliaiiti facrifici di fior di farina , 
fi ponga olio, in quefto lo proibifeo, per dc^. 
notare , che è incapace il peccatore di luce» 
e di allegrezza , le quali colè Ibno nell’ olio 
fimbolcggiatc . Ne meno voglio , che vi fl 
mefcoli Incelilo , perchè conolca il peccatore- 
fuddetto, che egli colle fuc colpe non manda 
grato odore al Ciclo , ma fettore orrendo, c 
che negli occhi del Ibmmo Dio è in eftremo 
abbominevole . Porga quella porzione di farina 
al Sacerdote, il quale prenda un pugno ben 
pieno di efia , e lo abbracci Ibpra l’Altare, 
affinchè Iddio abbia milCricordia di colui , 
che l’offerifce. Preghi per lui il Sacerdote, c 
conlcguirà la mondezza legale da lui perduta . 
Il rimanente poi , voglio che appartenga al 
Sacerdote in ricompenfa di fua fatica , e 
perchè elèrcita il miniftero nel Santuario . 

D. Prclcrivcva Iddio qualche altro facrifi- 
ciò per li peccati commelsi per ignoranza? 

M. Parlò il Signore a Mosè , e gli diffe; 
le per Ibrta uno di voi tralgredirà per erro-i 
re , o per ignoranza le cerimonie comandate 
nella mia legge , come fe uno del popolo 
mangiaflc per inavertenza le carni de’ facrifici 
confacrate a onor di Dio, offerifea per otte- 
nere il perdono del fup mancamentp un Ariete 
della fua greggia lenza imperfezierle , il quale 
vaglia almeno il prezzo di due Sicli ( ogni 
Siclo, avea il valore di quattro giuli di mo- 
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Reta Romana ) di giufto pefo, come- quello# 
che: per norma degli altri fi confèrva nel San- 
tuario ^ Rcftituilca il dàmio , che col cibarli 
di quella carne hR apportato # e . una quinta 
parte più per compenfarc l’ingiuria fatta, e 
dia quello al Sacerdote , che rapprelcnta la 
pcrlbna di Dio , il quale offerendo il detto 
Ariete preghi per lui , e conlèguirà il perdono' 
del fuo fallo / Se qualcheduno» peccherà per 
ignoranza tralalcia lido' nelle cole lacre qualche' 
cerimonia j colla quale però noni apporta al- 
cun danno al fuo prolsimoi e pofeia ricono- 
Icerà l’errore commeffoj offerilca in mano del 
Sacerdote un Ariete della fua greggia lènza 
difetto, o imperfezione , di maggiore # o di 
minor prezzo > lècondo farà Hata maggiore, o' 
minora la inavvertenza , con cui ha commeffo 
il fuo peccato , preghi per lui il Sacerdote # 
e dica perdonate Signore a quello voflro 
fedele , il quale ha tralalciata per ignoranza 
la cerimonia da voi prclcritta ,• perchè l’ha 
fatto per inavvertenza j c conlèguirà in quella 
^uila il perdonOi perchè ha conti meffo il man- 
camento, per errore', non per malizia.- 
D. Qual lórta di facrificio doveva Offerire ,• 
chi comimetteva qualche'. peccato di grave in- 
giuria al fuo prolTìmo? > 

Af. Parlò il Signore à] Mosè i e gli dilsc: 
uno di voi, che ardilca di peccare, c negando 
di aver ricevuto un' depofito # che di nafcelb 
gli farà conlfgnato , lènza la dovuta cautela 

de’ te- 
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(ie‘ tcftimonj , farà oltraggio al lómmo Diojil 
quale conciolIÌHCofachè, le colè tutte egli veda , 
e rimiri, oflervlvà beniflìmo, e vedeva , quan- 
do quella tal cola a lui cradcMCtatai e però 
dilprezza quefto ribaldo , la prelenza j la cogni- 
zione, il giudizio e la vendetta di dio Dio; 
ovvero ftrappa dal fuo prolfimo con forza, e 
con violenza ingiufta qualche cofaj ovvero ap- 
porterà danno a effo prollìmo con falle calun- 
nie, e colle fue gavillazioni ; ovvero avendo 
trovata una cofa da altri perduta , e farà cotan- 
to ardimentolò di fare uno Ipcrgiuro per nega- 
re la cofa dà lui ritrovata, o farà qualcheduna 
di quelle colè , le quali lógliono fare gli uomini , 
allorché apportano con iftorlioni danno grave 
alprollimo, enocumento, e pofeia agitato dagli 
ftimoli, e da’ rimproveri della lìndorcli , con- 
fclTerà il delitto commeiTo al Sacerdote , confor- 
me più elpreflamente fi legge nel libro de’ N urne- 
ri al Capo j. V. 7. rcftituilca prima le colè tut- 
te, che ha involate ingiuftamente, eritenute, 
e la quinta parte di più in pena della ingiu- 
ria, che ha fatta, c del danno, che per fua 
colpa ha patito il padrone di quelle Cole da lui 
rubate , e per ottenere il perdono del fuo pec- 
cato offerilca un Ariete della fua greggia , il 
quale non abbia imperfezione , lo prelènti al 
Sacerdote , fia il detto Ariete di maggiore , o 
di minor prezzo jlècondo farà flato più grave o 
meno grave il iuo delitto. Porga il detto Sacer- 
dote fuppliche per lui al piccolo Iddio, cconlc- 
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guirà il perdono di tutti i mancamenti , che' 
ha commefii . 

Z), Che cofa prdcriveva Iddio in ordine al 
facrificio, clic fi offeriva ogni gicfrno due volte , 
detto fa.crificinm'i 

M. Cotìfifteva il facrificio continuo in due 
Agnelli, ;i quali fi offerivano ogni giorno per 
comandamento di Dio in olocaufto , conforme 
fi legge nel libro de’ Numeri al Capo zS. v. 5. 
ofierivafi la mattina il primo avanti gli altri 
facrifici, e la fera il fecondo dopo le vittime, 
che nel decorfo del giorno, fi erano preicntate 
nell’ Altare al Signore dell’ univcrló Parlò 
adunque il Signore a Mose , e gli diffe .* prc- 
ferivi ad Aaron, e a’fuoi figliuoli i riti, che 
devono praticare nell’ olocaufto , che offerì fconoi 
continuamente la léra, e la mattina. L’Agnel- 
lo, che fi od'erifee la fera, voglio, che per lo 
fpazio di tutta la notte fino alla mattina nell’ 
Altare fi abbruci , e però pongano i Sacerdoti 
a poco, a poco le parti di effe nell’ Altare fud- 
detto, affinchè duri tutta la notte , e fia in 
quel tempo lèmpre onorato Iddio, giacché al- 
lora neffun altro facrificio. fi offeriva, il quai 
rito non fi pratica nell’ olpcaufto della mattina , 
perchè dopo di efl'o molte altre vittime a onor 
di Dio fi offerifeono. Fa dunque di mefticrc,. 
che vegli tutta la notte il Sacerdote , e ponga 
nel modo fuddetto le parti di effo Agnello, o 
procuri , che il fuoco con cui devefi incenerix 
l’ olocaufto fia in effo Altare non da altro luogo 

porta- 
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portato, ma fomentata fìa continaamentc net 
moda, che in breve fi accennerà, e fia fuoco 
(étnpre medefimo , non fuoco fitaniero da 
altre parti ivi condotto. Si vèfta il Sacerdote 
colla tonaca, e colle mutande di lino, pren- 
da la cenere, che ha prodotta il fuoco in ab- 
bruciando la vittima, e le legna, la collochi 
vicino air Altare , e depofti pofeia gli abiti 
facri , co’ quali avea tolta la detta cenere da 
e(To Altare, fi verta de’ propri abiti, c portila 
.detta cenere fuori degli rteceati in un luogo 
• mondo aflai, c procuri, che intutto, c per- 
tutto reftinex dal fuoco incenerite le particello 
di legna , e delle carni delle vittime , fe per (órta 
dal fuoco dell’ Altare non fodero confumate inte- 
ramente , in modo che non rimanga altro 
che la pura cenere , in cui dee rilblvcrfi 1* 
plocaurto. Voglio , che nel mio Altare arda 
iémpre il fuoco, il quale fomentar dee il Sa- 
cerdote ioprapponendovi legna ogni mattina in 
cialchcdun giorno, e quando fi pone (òpra di 
erto ad abbruciar l’olocaurto, fi abbruci pari- 
mente il grafia co’ reni dellàvittima de’ Paci- 
fici, le accader^, che fia ofierta la detta vin- 
tima , e non voglio , che fia il detto grafia 
léparatamentc incenerita. Sia adunque il fuoco 
nell’ Altare conti nuaruentc , c procuri il Sacer- 
dote, che in tempo alcuno non manchi, aè fi 
confumi interamente. 

Quale era il rito del Sacrificio > che fi 
offeriva di fior di farinai 
Tmo /r. C 
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? M. Profcgui a favellare il Signòré a Mose , 
•e difTc." il rito, con' cui óffcriraniio i figli di 
Aaron , cioè i Sacerdoti il facrificio detto 
minchà alla prelénza del lómmo Iddio nel 
facro Altare, è il Icguente: prenda il Sacer- 
dote un pugno di fior di farina alperfa coll’ 
olio , c tutto rincenlò pofto fopra la' detta 
-farina, c lo abbruci nell' Altare é lari dal 
'benigno Signore'gradito , e accettato ^ La parte 
poi , che avanza di' cfla farina la mangerà 

• Aaron inficme co’fuoi figliuoli impaftata lènza 
fermento , e in luogo lacrò , cioè nelf atrio del 
Tabernacolo. Intanto non fi permette a’ Sacer- 
doti, che mangino la porzione della farina , 
che è loro in quello facrificio dovuta impalata 
-col fermento , inquanto che la parte , che 
dovea oficrirfi a Dio per comandamento Ipe- 
ciale.di lui nel Levitico al Capo i. v. ij. 
dovea dfere azima; perlochè conVehevol cola 
era, che quello, che apparteneva a’ Sacerdoti 
non fi fcrmentaflc; poiché fi reputava anche 

• quello làcrificio a Dio offerto , perchè un 
pugno di dfa abbruciata fi era in offequio di 
eflb Dio, c però è Cofa lacrofailtà, in quella 
'guila appunto, che fante è il facrificio, che 
li offerilce per lo peccato, c per un delitto. 
I malchi (blamente della ftirpe Sacerdotale , 
mangino la porzione di quella farina , come 
che ella è (anta, a foggia' del- facrifido prò 
peccato , c non potranno -le 'femmine ‘di 'effa 
alimentarli. Quella legge, c mio ftatuto in- 

• / tendo , 



Del Levitico. 
tendo, che duri tra voi per tutto fl tempo, 
che farà in vigore la legge < e’I-facrificio di 
animali. Chiunque' toccherà la detta farina , 
mondo efler dee, C fantifidàtoj . • 

D. Qual cerimonia fl praticavamcl làcrifì- 
cio di minchà, quando fl confldravano i Sacer- 
doti i; ' 

■ ■ Af. Continuò a< favellare il Signore a Mosè , 
e gli diflc; l’offerta, che devono prcléntare il 
Pontefice, e i Saderdoti nel giorno della loro 
confacrazione fla “la decima parte di una 
milura chiamata Efi (che Compóneva un Go- 
mor) di fior di farina, in tutti i tempi , quan- 
do adcaderà farfi la coniàcrazionc fuddetta , 
la metà di effa la mattina, e l’altra metà la 
Icra . La frigga afperfa coll’ olio nella padella 
la offerifea calda in oflequio del Signore quel 
Sacerdote, che nel Pontificato iiicccder dee al 
padre defunto , e à guilà dell’ olocaufto fla 
tutta nell’Altare incenerita; Concioflìacofachè 
il facrificio de’ Sacerdoti , che offerifeono in 
itvinchà con ‘farina, conviene , che nel fuoco 
fla abbruciato, e non è permefTo a chi che 
fla cibarli di eflb in una porzione quantun- 
que minima'; / 

• 'D. Quale era il rito della vittima prò 
peccato}- 

■ Parlò il Signore a Mosè , e gli diflc: 
parla ad Aaron, c a’ Tuoi figliuoli, e di loro 
quella è la' cerimonia , che devono oflervarc 
nella vittima prò peccato , cioè .* nel luogo 
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(jovc fi fucile offerire 1 ’ olocaufto fi fcannl la 
detta vittima , cioè alla parte Settentrionale 
tjeir Altare degli olocaufti , perchè è fanta affai , 
il Sacerdote, che Toffcrilce, la dee mangiare 
in luogo facro, cioè nell’atrio del Taberna- 
colo. Qualunque cofa , che toccherà le carni 
di detta vittima, farà in certo modo reputata 
facra , e non potrà convertirli di nuovo a ufo 
profano ic non con qualche cerimonia , che 
devo prefcrivcre nel lèguente tenore, cioè; fc 
una vcftc rimarrà a Iptr fa del fangue di effa, 
conviene, clic fia lavata in. luogo facro, cioè 
“nell’atrio del Tabernacolo, e allora potrà fer- 
vi re a ufo profano , c potranno gli uomini 
veftirfi di efla, e adoperarla. Se il vafò. , in 
cui la carne fuddetta è cotta farà di creta , 
fia fpezzato , perchè effendo porofó affai fuCr 
chia alquanto' umore di quella carne, c perà 
conviene, chcVfia infrango» acciocché non ferva 
pofeia con indecenzaf a ufi profani, fé, poi 
farà cotta in vafo di bronzo, odi altro metafr 
lo, fia {Irofinato con diligenza, e lavato con 
acqua. 1 foli mafehi della fiirpe Sacerdotale» 
mangeranno le carni di quella vittima, pcr.. 
chè è fanta ; imperocché la vittima, elle, fi 
feanna prò. peccato , il cui fangue s introduce 
nel Tabernacolo (che è quella per lo peccar^ 
^cl Pontefice , e di tytto il popolo.» come fta 
regiftrato nel Lcvitico. al Capo 4 . y. 6. c 
per confeguire il perdono, fi prcfénta nel Saur 
tuario, non fia mangiata, ma abbruciata, nel 
) ' fuoco , 
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fuòco fuòri Hcgli (leccati , cortfornie comanda 
Iddio nel tcvirico al Capo 4. v. 1 i. c 11. e 
regidra l’Apoftolo nella Pillola agli Ebrei al 

Capo 1 3. V. 1 1; I • . 

• » 

Si deferivano l riti della vittima prò delillo i e de' 

■ pacifici. Proilfifté Iddio ! ufo del grafia delle 
vittime s e il f angue - Comanda , che ne' pac ilici 
-I fi dia il petto ^ e la f pali a deflra al Sacerdote. 

' C A P.. IV; Lev. 7; < 

/ , » 

i?. TN quante (òrti ridivide iKàcrificioprò 
JL peccato 7 . ' 

Ai. In due, cioè.- prò peccato > è prò dc- 
liélo; 

D. Qtial differenza paffa' tra peccato c 
delitto/* • V . 

• Ai. Gli Ebrei fono (lati di parere j che pec- 
cato da quello, che lì commette contro i precet- 
ti affermativi , c delitto quando fi tralgrcdifcc 
un comandamento negativo. S. Agoftino nella 
queftione io. del Levitico, intertde pec peccato 
la colpa di commilfionc, e per delitto il manca- 
mento di omifflone i Sono del mc'dcfimo (cnti- 
inentO S. Gregorio nella O.milia ii, (òpra 
Ezechielle , Girano , Abulenfe^e altri molti; 
Corneljo à Lapide è di opinione. Che peccato; 
-quando fi didingue da delitto , (poiché fpeffe 
fiate fi prende per lo concetto medéfimò, e ha 
lo fteffo fignificaco ) è quello, che fi commette 

C 3 con 
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còn tuttavia cognizione» e la malizia»" delitto 
poi è quando lì fa» o per ignoiranzar» o per 
impru^nza» come quando uno ignoiKi .la leg- 
ge, o fi Icorda della medefima .. - 

-D. Qual è adunque il lacrifi^io, che fi of- 
Icriva per Io-delitto? . . ‘ 

M- La vittima oro delibo ('Icguitò Iddio a 
ragionare)' è facrofanta , e però dove fi Iqan- 
na quella dell’ olocaufio , voglio', che fi am- 
mazzi quella prò delibo, e fi verfi il languc 
di e(Ta incorno all’ Altare . Si oiFerirca a Dio 
la coda dell’ animale , il grado, che copre il 
cuore j c le parti vicine a quello , \ due re- 
ni , e la pinguedine vicina ai fianchi , la 
rete del fegato co’ reni fudderti . Abbruci 
quelle cole tutte il Sacerdote (opra l’Altare , 
c le incencrilca in oiTequio del fupremo Signo- 
re , per ottenere il perdono di un delitto * 
Tutti I malchi della ftirpe Sacerdotale man- 
gino la' carne di detta vittima in luogo facro, 
perchè è iàcrofanta ,* le medefime condizioni 
che ha la vittima prò peccato , competono a 
quella prò ddiólo, e le medefime circollanze, 
appartiene anche quella al Sacerdote , che 1’ 
offcrifcc. Il Sacerdote, che offerifee a Dio la 
vittima di olocaullo , abbia la fola pelle di ef~ 
la, c’I rimanente a onor di Dio s’ incenerifea. 
Il facrificio di fior di farina, che iinpa.llaca fi 
cuoce iri Ibrno, o fi adatta nella Graticola, o 
nella Padella, appartiene al Sacerdote, che T 
oderifee o.fia la detta farina alperfa di olio, 

o fia 
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fia, ^idE>>^,f^vefì. dividere ugualmente a tutti 
iSacer^ci, quando a vicenda farà aHegnato le? 
ro il giornq^c la |eMÌmana,.i“ pui devono inir 
niftrare nei Santuario, 

D. ^Ghc cofa il praticava nella vittima de* 
Pacifici/ , _ c, . , • 

Af. Ordinò Iddio, c difie; il rito, che oli 
(éryare, dovete nellayittimade’Pacjfici, quando 
la ofierircte.al/npremp Signore p il Icguente, 

Se farà in rendimento di gra:^ie-ncr qualche ri- 
cevuto, favore, offerilcanp papi lenza.- fermento 
afperfi di olio, e fchiacciatc, adirne nnte-coR 
olio e, farina impaftata, c cotta, formate di cf- 
fa frittelle intrifc nell’olio, e prefentate al S^ 
cerdote; fi donino parimente a lui infieme coir 
la vittima per Io rendimcnio di grazie pani 
fermentati, i quali non li porterà .all’Altare* / 
poiché l’ha proibito Iddio nel Levitico :al'.Capo 
a. v. li. uno di quelli pani fcrmcntati.fi. o£- 
fcrilca al Sacerdote , che rapprelentaca .la per,- 
Ibna di Dio , il quale ( Ovcrà verfàto il fangue 
della vittima intorno all’ Altare, c gli altri pa- 
ni, in virtù di quello fi reputino dati a Dio., 
e confacrati . Le carni di quella vìttima , .fi 
mangino nel medefimo giorno ,' che è {can- 
nata, nè fi lafci avanzare parte alcuna di elfit 
per la fcgucntc mattina. Se qualcheduno ofic- 
.rirà al Signorc una vittima, o per voto, o vo- 
lontariamente, voglio, che la mangi il Sacer- 
dote nel giorno medefimo , in cui è Icannata , 
fc però avanzerà una parte di effa per la matr 

' C 4 tina 
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iìn^ léguci\rt potrà màngiarla; qUelìà fotzict^ 
iic poi, che dopo i due giorni rimaneflfe', dov-» 
rà nei terzo darfi ài fuoco, e incenerirti. St 
mangerà la carne de’ Pacifici nel terzo giorno -» 
farà nulla la fua offerta, e in penà della traf- 
grcllìonc di aver (erbata la carne al terzo gior- 
no perderà la grazia, che aèquiftò nel'facrifi- 
cio offerto , e niente gioverà al Sacerdote , chft 
r offcrilce , e chiunque farà reb di un tal delit- 
to , e imbratterà l’anima propria nella tràtgicf- 
iione di un tal cibo (àppia , Che 'hà Comtncf- 
fo un gran delitto i 

D. Perchè là vittittià , che fi offeriva pct 
rendimento di grazie doveva nàangiarfi nfcl 
medefimo giorno, e quella per voto , b per 
propria volontà offerta poteva mangiari! il 
iécondo giorno ì 

' M. La vittima per rendimento di grazie of- 
ferta era più degna di quella per voto , òipon*' 
tancamente dataj poiché fi faceva qticfta, o per 
ncccffità di Voto , ovvero per la fpcranza di do* 
ver' impetrare un benefìcio; laddove quella fi 
dava per animo grato, liberale, e vogliofo di 
dare adorazione al lómmb Dio. 

D. Che altro ordinava Iddio in ordine al- 
le cerimonie de’ facrifìci } 

M. Seguita il Signore , t dice : fc la car- 
ne di qualche vittima offerta a Dio , dopo 
(cannata , toccherà qualche cofa immonda > 
• e rimarrà anCor ella contaminata per la im- 
mondezza j iion voglio , ^che- fia mangiata , 

ma col 
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Ini Cài filóco profano Ha inccncrità j la carii'è 
de’ Pacifici potrà cibarli di e(Ta Iblamciitc co^ 
lai, che là rà mondò . Chitìnquc farà con qual- 
che 'legale immondczaà iriìbratrato è ardirà 
Cibarli delle carni di quella vittima conlàcrata 
a Diò -, proverà irritato lo Idcgno di cflb Diói 
6 bólla morte anticipata irt qdcftó ' Moiido , d 
cóllà' dannazione eterna nell’ altra vita ; Chi 
dòpo aver toccata la immondezza » o' lia 1 
eferemento di Un Uòmo , ó di ufi giumento ^ 
ò qualfivoglià ^krn coifii , Che può rendere 1’ 
Uòmo immondói è imbrattato i e ardirà cibarli 
delle Carni della vittima dei Pacifici , fperi- 
itìentfcrà il gaftigo di Diò , c farà con morte 
violenta tòlto via dalfuo popolo'. Seguitò il Si- 
gnore a parlare coii Mosè, c gli dific: coman- 
da a miò ilòmc agl’ ifraeliti 3 e dì loro ; noti 
voglio, che voi mangiate il grafie della Peco- 
ra , del Bove , e della Capra , Cotnechè ani- 
mali lòfio , che fi offerifeono in facrificio3 on- 
de il grafib loro pct tutti i Conti a me è do- 
vuto , quantunque noti li prelcntiaté in lacri- 
, fìcio, ma nelle voftre cale per cibo, é per vo- 
ftrò alimento li amittazziate. Il grafie delfa^ 
lìimalc , che muore per qualche indilpofizio- 
ne , o infirmità 3 ovvero di quello , Che dà 
qualche altra beftia è uccifo , non potrete 
mangiarlo, ma bensì potrete lervirvcnc invarj 
ufi < Chi di voi farà cotanto ardimCntòlo, chè 
mangerà il grafib di quella Ipccic di animali , 
che li pofibrto ofi'erire a Dio in lacrificio, cu- 

^ me lòno 
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me fónp Pecora , il Bove j c la Capra • 
farà eftcrm iliaco da c(To Dio , e tolto di 
zo a eflo popola. Noni vi permetto, che poilìa-r 
te cibarvi in conto alcunodel fangue di qualfi> 
voglia animale , o fìa di animale volatile ,vo 
di quadrupede , C' chivinqvie olcrà .cibarli d^ 
fangue {ar^ dal fuo popolo recilb , - e dalla 
vendetta di Dio efterminato. Prolcgui a favel-r 
lare il ^ignoje. a, Mosè e gli dilTe : ordina a 
mio iiome agl’ Ifraeliti.,- e dì loro: chi di voi 
offerifee in pflèquio del Signore una vittima de’ 
Pacifici , voglio , che offerilca inCeme il fa- 
crificio di minchà con fior di farina , e^ formi 
in cerco modo la lémbianza di un convito com- 
pofio di carne , e di pane fatto al lòmtno Dio. 
Tenga in mano il graffo della vittima , e il 
petto, c avendo offerto, e coufacratoal Signo. 
re r una, c l’altra cofa, la dia al Sacerdote , 
il quale abbrucierà il graffo fopra l’ Altare j' il 
petto poi toccherà al Pontefice , e a’ Sacerdoti . 
Sia parimente porzione del Sacerdote la fpalla 
delira della detta vittima de’ pacifici . Quello 
adunque, che delcendeiKe dalla cafa di Aaron 
averà offerto il fangue , e il graffo di quella 
vittima , abbia per fua porzione la Ipalla de> 
lira; concioflìacofachc io ho llabilito con leg- 
ge fiffa , che durar dee fino che farà in offer- 
vanza la legge Mofaica , che al Pontefice , c a’ 
femplici Sacerdoti fia dato da’ figli d’ Ifrael il 
petto già elevato, in alto , c a me offerto, c 
la Ipalla léparata a onor mio , la quale ap- 

par- 
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parcenga al Sacerdote , che rapprcfcnta la 
mia rperlójia . Fint<fuìv iì dilcorlb dell’ of- 
ferta > che far dovevano Aaton , e i fuoi fi- 
gli , <}uando Mosè |ii ofiert a Dio , affinchè 
foffero infìgniti del grado Sacerdotale fecon- 
do le cerimonie prcftritteidai Dio>, e ordi- 
nate , e di quello > che comandava il Signo- 
re., che in ogni- tempo, fofle loro dal" popolo 
Ifraelitico fbmnainiftrato.. Si è ancóra'trattato 
dcirolocaoflo , del facriheio prò peccato , e 
prò .delirio , di quello ;della confacrazione de’ 
Sacerdoti , e de’ pacifici^ Quelli prdini furono 
dati da Dio a Mosè nièlr Tabérnacolo vicino 
al monte Sinai ( come 1^ regi Arato nel Levi*- 
tico al Capo 1 ...Y. I. ) quando comai^ò nil 
defèrto di Sinai alofup popolo , .che pdcriffe- 
ro facrifici in pdeqttÌ9. dcl fupremo Signore 
dell’ Univcrlò . ..i; . ... 
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Si defcrivom le cerimeme , celle qukli~ :AArefi 
'. fu confMrato Fontefice , e i figli fnrtno brdi~ 
nati femplici Sacerdoti: . , 



o .*• 
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Uali cerimonie usi Mosè nella coil- 
facrazione di Aaron , c de’ fuoi fi- 
gli 2 > ! 

A/.' Quelle appunto , che prefcriffe Iddio 
nell’ Efodo al Capo quando gli comandò , 
che ìnfignifie dei grado Sacerdotale il fratello , 
c i nipoti ■, e da noi fono fiate deforitte nel 
Dialogo fopra 1’ Efodo al Capo XVIII; perlo- 
chè regìfireremo in quello Uuogo lènza mol- 
te olfervazioni le -parole del Sacro tefio : 
dific adunque a Mosè avanti che erigclTc il 
Tabernacolo ( del quale fi è parlato difufa- 
mcnte nell’ Efodo ) e che Mosè confacraflfe i 
Sacerdoti: prendi Aaron inficme co’ figli di 
lui, e le vefii di elfi L’ olio del facjro Crifma j 
un Vitello prò peccato, due. Arieti "^-e un ca- 
nefirO con pani azimi raguna il po^lo tuttd 
alla porta del Tabernacolo, acci.occHe fia fpet- 
tatore di quefta facrà funzione j ubbidì Mose 
al comando di Dio, raguuò tutto il popòlo di- 
nanzi alla porta del Tabernacolo , é dific ad 
alta voce : comanda l’onnipotente Signore , che 
io confacri Aaron , e i figli di lui , e clic 
fieno Sacerdoti Prontamente adunque prelcntò 

Mosè, 
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Mose > Aaron , e i figli di lui al Signore ^ 
pfFcrendoli al miniftero , e al culto del gran 
Signore. Ed efrendofì cllì con diligenza lavati» 
veftì Aaron Pontefice d’una camifeia di lino, 
(:hiamata ncirEfódo al Capo iS. tonaca di lino 
Àretta j lo flrinfc con un cingolo , gli adatti 
al petto il Razionale , in cui erano quefte 
parole , doflrinA , veritus , dette nell’ idioma 

Ebreo, Urira, e Tumim. Coprì colla Mitra 
il capo, fopra la quale pofe dirimpetto alla 
fronte una lamina d’oro , in cui era fcritto 
Sandum Domina , per denotare, che era con- 
facrato al culto del fómmo, e Tanto Iddio, la 
qual lamina era col Tacro Crifma unta , e 
(Tonfàcrata a onor di Dio conforme gli aveva 
comandato eflo Iddio . Prelc il detto Crifina , 
e unfé il Tabernacolo , con tutta la fuppel- 
lettile. Santificò parimente l’Altare ungendolo 
lette volte col Tacro Crifina infieme col vaiò 
di bronzo, e ’l piediftallo, dove fi conlervava 
l’acqua, perchè li la vallerò i Sacerdoti. Unlè, 
e coqTacrò Aaron fpargendo fopra il capo dì 
lui il Tacrp > Crifma . Offerì al Signore pari-», 
mente ir figli di lui, e veftì quelli colle tona- 
che di lino, co’ciagoli, pofè nel capo loro le 
Mitre, coiifòrme prclcritto avea il Signenre, é 
comandato . Offerì un Vitello prò. peccato »' 
poièro Aaron e i figli le mani loro fopra il 
capo della vittima, la fcannò pofeia, o cavò il 
fangue di elfa, tiitfe il dito con èflb Tanguc-, 
toccò corna dell’ Atearc intorno iutorno, 
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qual rito lo purgò, c Io fantificò, rendendole^ 
idoneo a poterfi offerire per 1’ avvenire' in elio 
i facrificij e versò polcia.il rimanente di eflb 
fanguc ne’ fondameci di quell’ Altare . Abbru- 
ciò in eflb il graflb f che era Ibpra lc parti , 
che Hanno intorno al cuore la rete del fe- 
gato , e i due reni infleme col' lardo loro . 
Inceneri fuori degli fteccati ,• conforme avea 
comandato Iddio, il Vitello colla pelle , colla 
carnea e coireforemcnto. Offerì un’Ariete in 
olocauHb, e pelerò Aaron , c i figli le mani 
loro Ibpra il capo di eflb . Lo Icannò polcia , 
e versò intorno all’Altare il langue di eflb. 
Ridufle queir Ariete in minutiflìmi pezzi , il 
capo, c tutte le membra, abbruciò il graffo, 
e avendo prima lavati gl’ Intellini , e i piedi , 
incenerì tutto l’Ariete Ibpra .l’ Altare , perché 
era vittima di olocauHo , e doveva erter gradirai 
in quella guilà dal fommo Dio , conforme 
aveva a lui impollo. Offerì il Iccondo! Ariete 
per la confacrazione de’ Sacerdoti , e polcrolc 
mani loro Aaron , e i figli Ibpra il capo di 
quella vittima 4 La IcannòMosè, e prclè polcia 
del làngue di efla,'e toccò l’eHrema parte dell* 
orecchio deliro di Aaron j e il pollice ' della 
mano, e del piè deliro. Offerì al Signore' i 
figli.'di Aaron, e toccò col: làngue dello Ican- 
nato Ariete l’eftrcma parte de li’ orecchio deliro 
di<amcndue, e t pollici della mano , del piè 
deliro, versò poi il. rimanente di eflb làngue 
ìfopra l’Alrare intorno intorno. Separò il graflb, 

U coda , 
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ta coda, c Ja pinguedine, che copre gl’ Intcfti-< 
ni, la rete del fegato , i due reni col graffo 
lóro, e la fpalla delira. Prelc da quel candirò 
di pani azimi , che flava dinanzi al Taberna- 
colo un pane lènza fermento , una frittella 
alperfa di olio i e una fchiacciata, polc quella 
lórta di pane lopra il graffo i e la Ipalla delira, 
e diede quelle colè ad Aàrorì , c a’ fuoi figli , 
i quali dopo , che alzarono quelle colè j e le 
offerirono al Signore , le renderono à Mose, 
ed egli le prelè dalle mani loro, c le abbruciò 
iópra l’Altare dell’ olocaullo , perchè era offerta 
della conlacrazione , c non potevano dii cibarli 
di effe , ma dovevafi offerire a Dio , ed egli 
benignamente le gradiva , e le accettava . 
Prelc il petto di quell’ Ariete della confacra- 
zione, lo alzò offerendolo al Signore , lo eleffc 
wr fua propria porzione a lui dovuta , Con- 
forme effo Signore avea impollo. Prelc ilCrif- 
ma , e il fangue, che era lópra T Altare , c 
afperlè Aaron ^ c i figli , e gli abiti di tutti 
dii, c avendo confaefrati quelli, e vdliti degli 
abiti propri , diffe loro .* cocete le carni della 
vittima dinanzi alla porta dei Tabernacolo , 
e ivi maiigiatele; cibatevi parimente del pane 
offerto nella voftra confacrazionc ,_ il quale ftà 
nel candirò; poiché il Signore mi ha coman- 
dato , c mi ha detto , che quello pane dee 
dfer mangiato da Aaron , c da’ figli di lui. 
Quello, che avanzerà sì della carne, come del 
pane. Io conlègncrcmo al fuoco, acciocché fii 
• ' da cllb 
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da e(To iiKcnerùo , Noa ufcitc dalla p»rta- drf 
Tabernacolo, per lo Ipazio di lètte giorni,, 
lìnattantochc non termina il tempo della voftra 
confacrazione j die dura per tutti i detti gior- 
ni -, imperocché ficcome in_ quella giorno lète 
(lati alperfi voi, e le velli vollre per adempir? 
il rito del facriheio offerto, nella voftra confa- 
crazioiie, cosi conviene , che fi faccia i.u tutti 
quelli lette giorni » ne’ quali fi perfeziona la 
confacrazionc d,?.’ Sacerdoti . State giorno , e 
notte nel Tabernacolo,, e cuftoditelo nel detto 
tempo , afiìnchc non fiate come . tralgrcffori 
del divino comandamento colla morte puniti. 
Così fi è degnato, il Signore di comandarmi . 
Elèguirono adunque i^aron, e i Egli di lui 
quel tanto,, che per mezzo di M,osè preferittg^ 
avea il Signore i e comandato. f 

« * 
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A<iron già cofjfacraeo efercita il f^o minificro ^ 
, JVadab , e.^ Abiit perifcono con fuoco caduta 
dal Cielo. ^ J>refcrive Iddict varie cofe a Sa-- 
. cerdoti^ 

, CAP. VI, Zxv^ ^ IO. 

D, /^Hc cofa fcguì dopo i fuddetti fctt^ 
V-/ giorni della confacrazjonc dg’ Sacer- 
doti > 

M. Nell’ ottavo giorno dopa lo confacrazio- 
ne di Aaron, e del Tabernacolo chiamo Mosè 
cOb Aaron , c i figli di lui , affinchè offerificro 
1 primi loro facrifici, c gli anziani del popolo 
irraqliticQ, acciocché onoraficro coll’ intervento 
loro i Sacrifici novelli del Pontefice ordinato, 
c affinché per mezzo di lui offerificro lacrificl 
alla maeftì dei Signore , Diffc adunque ad 
Aaron.- Prendete dalla voftra greggia un Vi- 
tello, e offeritela prò peccato , e date princi- 
pio a clèrgitarc la potcftà ricevuta di offerirò 
lacrifici a Dio, prendete ancora un’Ariete per 
offerirlo in olocauffo , fia 1’ uno , e 1’ altrck 
Kuza imperfezione , c prelèatateli al $^gn ore 
nel Tabernacolo.. Comandate adeffo agli Ifrac- 
liti , c dite loro ; . portatemi un’Irco , accioc- 
Chc io lo offerifca prò peccato, e quantunque 
il lacrificio ordinario per lo peccato^ del’ popolo 
fia un Vitello coinè fta regiffrato nel Leviti- 
Co al Capo 4. v. t4, dovendo voi offerirlo per 
Tom» /r, D ■ un 
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tin peccato non certo , e dctèrminatò , fha in* 
certo, prelcntate un Irco , non un Vitello' r 
Portate parimente un Vitello , c'un Agnello 
che non abbino terminato un’' anno dopo il 
«alcimento : fieno quelli lènza imperfezione , c 
devono edere oderti in olocaufli . Conducetemi 
Tin Bove ancora , c un Ariete , per fi^crificio 
de’ Pacifici , c io li Icannerq pct Voi alla porta 
del Tabernacolo . Offerite in ciafeheduno dì 
quelli fiacri fici il minchà, cioè il fior di farina 
afiperla coll’olio: imperocché fi degnerà Iddio 
di apparire a voi in quello giorno , mandan- 
do fuoco dal Ciclo per abbruciare i vollrl 
fiacrifici in légno di gradimento . Offerirono 
adunque grifiracliti qudle colè, che avea or- 
dinate Mose , e aveva intimate -Aaron , e le 
portarono alla porta del Tabernacolo . Era ivi 
prclcntc il popolo tutto Ifiraelitico , dide per- 
tanto Mosè : vi la intendere il grande Iddio, 
fate quél tanto , che vi è flato prelcritto, c 
fi degnerà la maellà del Signóre di manifellarlì 
a voi in quello giorno. Dide allola ad Aaron: 
accollatevi all’Altare, c offerite ‘per lo' yollro 
peccato un olocaullo, pregate per voi ,‘ e per 
tuttò'-'ifi popolo, e quando ucciderete la vitti- 
ma, offerir fi dee per elio pòpolo, pregate, 
per lui conforme il Signore vi ha' impollo. Si 
accollò prontamente Aaron all’ 'Altare y ficannò 
il Vitellb per do fiuo' peccato, i figli di lui ' gli 
porlcrq il langùe di edo-,^ cd gli vi tinlè iTdic<3 , 
toccò* le conia dell’Altare',' c versò il fimanen- 
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nella baie di elfo. Sopra di clTo Altare polcr 
il graffo, i reni, c la rete del fegato, perchè 
era parte della vittima prò peccato ; conforme 
aveva Iddio ordinato al fdo legislatori Mosè , 
Abbruciò poi fuori degli {leccati la' carne, e 
la pelle , conforitte preferiveva la legge nel Le- 
Vitico al Capo 4. v. Icaiinò dopo quello la 
vittima deir olocaufto, gli prelcntarono i figli 
il fanguc di effa ,' e lo Iparlé intorno intorno 
àir Altare . Gli prefentarono parimente la^ vit- 
tima ridotta in minuti pezzi; col capo , e coi* 
tutte le membra, poic quelle cole tutte lópra' 
r Altare , acciocché 'a fuo tèmpo il fuoco le 
abbrudaffe, avèndo prima lavati riell’ acqua ’i 
piedi, e grinteftini. Uccilc l’Irco , e 1‘ offerì 
per lo peccato del popolo , e purgato , e con- 
facrato con quello faefificiod’ Altare , offerì 1’ 
olocaufto. Aggiunlc nel facrificio di minchà i 
libamini di olio, 'C di vino, de’ quali fi favella 
nel libro de’ Numeri al Capo i y. v< 4.’ offerfe' 
anche quelli, li pofc’lòpra l’Altare, acciocché 
foffero a fuo tempo dal fuoco del Cielo incene- 
riti. Non impedì quello lacrificio quello, che 
per divino 'comandamento doveva farli' conti-t 
fluamcntc la Icra, e la mattina j ma‘ oltre a 
quello fi fece colle 'cerimionic dovute l’olocàu- 
fto della mattina. Scannò il Bove, c l'Ariete- 
in vittime de’ Pacifici per lo popolò, gli prelcn- 
tarono i figliai fanguc. Io' versò fopra l'Alta- 
re intorno intoriiò . Polcro fopra »' petti delle 
vittime già Icannacc il graffo del Bove ,’ la 
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coda deir Ariete, i reni Col graffo loro , ’t la- 
rete del fegato ed cfTendo, jalrjjruciato 
gl alto fbpra l’Altare, lcparò_ Aaron i petti di 
Cile vittime, e le fpalle delire , le alzò offe- 
rendole al Signore , conforme avcya ^losè 
prclcritto, . Dillclc Aaron le mani verlb il po- 
polo, e come novello Pontefice colla formula 
prclcri.fta nel libro de’Numeri al, Capo -6. lo, 
benediflc. Terminate aduiiique le vittime prò 
peccato, gli olocaufti, e i pacifici , dopo che. 
lede il fuoco dal Ciclo, calò à baffo*. Entra-, 
rono Mosè, ed Aaron nel Tabernacolo, e prc-, 
garono il Signore, che fi degoaffe mandar il 
fuoco, dal C*clo, ulcirono polcia, e bencdiflcro, 
il popolo.. Si,, fece vedere allora .la macftà d^l 
Signore alla prclénza di tutto il popolo. , iji, 
quefto mqdo;. c*pc,, comparve impxo,v vifiim.cn te. 
un fuoco ulcico dal Tabernacolo , e abbruciò., 
roloca,ufto, e il graffo, che, era. fopra l’Alta-' 
re in ; légiio della potcftà ricevuta da Aaron , 
e del gradimento , con cui accettava Iddio quei 
' fiicrifici. Quand« il popolp vide quello prodi- 
gio fi prollrò colla fa<ccia per terra , ' ado- 
rò il Signore , e lo rijigraziò di u;i favore sì 
Jftgnalato . ' , ; . 

Z>. Che CQfa accade dopo i lette giorni ^el- 
la coufiicrazioup de’ Sacerdoti ? 

Af, Nadab. , e Abiù figliuoli maggiori; d^l 
Pon.tcficc Aaron j conciofoff'ecofachc avcli'c il 
padre loro, ndl’ ottavo giorno Iblennementeclér- 
citato il minii^cro pontificale , vollero ajicpra, 
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tilì lUr principio agli atri coriveiicvoli alla di- 
gnità del grado del Sacerdozio, al quale poco 
<prima erano ftati promoffi, e ordinati. Perlo- 
chè prcléro due turibili , i quali appetì rtava- 
no nell’Altare delPolocauftb per abbruciare in 
tHì rinceailb a onor di Dio nel Santuario nell’ 
Altare del Tiraiaraa , conforme preicriveva 
Iddio neirEiódo al Capo jo. v. S. e 20. Po- 
fcrò ne’ liiddert^ tUribili il fuoco, c Ibpra cfTo 
r incelilo. TrovaVafi nel fuddetto Aitate degli 
olocaufti fuoco llicro , che caduto era dal 
Ciclo, del quale comandava Iddio, che fi fer- 
'VilTcro per abbruciare i facrifici , c ’l Timia- 
ma , e doveva clTere fomentato ogni giorno con 
legna dai Sacerdoti . Era parimente in cab 
luogo il fuoco profano i e ufualc , di cui fi 
forvivailo per cuocere le carni della vittima 
de’ pacifici i c prò peccato . Prclcro il fuoco 
• profano fuddetto i Sacerdoti , c lo pofero ne* 
turibili, e otferirono l’Inccnlb nell’ Altare del 
Timiamà alla prefenza del Signore i il quale 
fa particolar refidenza nel Propiziatorio , è 
nel Santola SaiiCtorum . Fecero quefto contro 
l’ordine ricevuto da efib Dio , di doverli iti 
fomigliantc fuiiziolic forvi re del fuoco focro , 
ihoii del profanò i Avvenne loro quefio ab- 
baglio , o- da inconfidcrazionc , e turbamen- 
to di animo , • come vediamo , che accader 
' fuole a’ Sacerdoti novelli d’incorrere in molti 
' errori t, ovvero Conforme otfcrva Cornelio .a 
Lapide, avendo eflì veduto cadere iroprovvifa- 
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mente dal Ciclo il fuoco, e, incenerire le vit- 
time, attoniti rimalcro per la novità del por- 
tento, c sbigottiti, e lópraffati nel mcdclimo 
tempo da una Ibverchia allegrezza, non anda- 
rono al fuddetto Altare dell’ olocauflo a pren- 
dere il fuoco facro, ma con fretta prcló d’ 
altronde, offerirono col profano rinccnló nell’ 
Altare dclTimiama, Errarono però elfi lalcian^^ 
doli tralportare dal ferver giovanile , lenza 
ularc l’attenzione dovuta, c l’avvertenza. Si 
moftrò leverò punitore Iddio di quello difetto, 
quantunque commelTo folle non con tutta 
malizia, ma per tralcuraggine , c per negli- 
genza i pcrlochc dal medefimo Altare del 
Timiama , che ftava dirimpetto al Propiziato- 
rio, in cui teneva in modo Ipeciale Iddio il 
fuo trono, ulci una quantità grande di fuoco, 
e uccilè amendue i Sacerdoti rei del dclitcq 
lóprannairrato , c nel medelìmo luogo caddero 4 
c morti rimaléro , c incadaveriti alia prc- 
Icnza del Signore , a piè dell’ Altare , dove; 
avevano delinquito , Rimafc Aaron padre de’ 
Sacerdoti defunti per Timprovvilb accidente in 
diremo addolorato; rivolto per tanto a lui il 
fratello Mosè, in quella guifa parlò, e diflc 
làpetc pure , che altre volte già il Signore per 
^ bocca mia ha fatto intendere, c a chiare no- 
te fi è protellato : mollcerò nella perlbna de* 
Sacerdoti , a’ quali 1 ’ Ùlìzio delle cole facrc 
è fiato da me commeffo , che io fono lànto , 
e pretendo però con tutta . giafiizia , che 

elfi, 
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cflij .chc lì accingono al mio lérvizio fanti fie- 
no i pumrò adunque quelli > quando ' con poca 
attenzione imprenderanno il miniftero lacrolan- 
tò loro irapofto , e allora , quando ^edrà il 
popolo , che io con leverò gaftigo punilco la 
colpa de’ miei miniftri , gloriofo mi renderò alla 
prelénza di ognuno, poiché vederanno tutti , 
quanto fia grande V odio , e implacabile l’ av- 
verfione, che contro ogni anche minima colpa 
io nodriico. Sentì Aaron le parole del fuo fra- 
tello, tacque , e lópportò con pazienza la mor- 
te de’ Tuoi figliuoli . Chiamò allora Mosé Mifael , 
ed Elifafan , figli di Oziel , zio di Aaron » 
fratello di Amr am fuo padre , e difielorot^nda- 
tc, levate i voftri defunti parenti dal Santua- 
rio, c portate i loro cadaveri fuori degli ftec- 
cati per lèppellirli. Obbedirono prontamente , 
prelcro i fuddetti cadaveri nel modo appunto, 
come giacevano in terra veftiti di abiti Sacer- 
dotali con tonache di lino, li portarono fuori, 
conforme era fiato, impofto loro, e comandato. 
Rivolto adunque Mose ad Aaron fuo fratello , 
e a Eleazar, e Itamar Sacerdoti novelli , e luoi 
nipoti , così loro diffe : Non vogliate in legno 
di meftizia tolàre la chioma de’ voftri capelli , 
come fanno in fòmigliantc occafione i Sacerdoti 
del Gentilefimo, nè deporre le Mitre dal capo 
voftro , nè meno viene a voi permeflb Iquarciar- 
vi per lo dolore le vefti ; poiché facendo voi 
quefte cole pagherete colla morte il fio della 
voftra difubbidicnza, c fi moftrereblw fdegnato 
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Iddio con ttitto l’ifraclitico popolo, ttirthhé 
egli per lo peccato del Pontefice, e de’ Sacer- 
doti punito, comcchè capi fono del popolo, e 
hanno la totale foprantendenza del fuo spiri- 
tuale avanzatnento -, ben c vero però , clic i 
voftri fratelli Leviti, c tutta la nazione Ebrea , 
convicn che piangano l’incendio fufoicato dal 
Signore, e la morte dei Sacerdoti, mentre voi 
dovete dal pianto affcncrvi , e uniformarvi al di- 
vino compiacimento. Fermatevi nell’atrio del 
Tabernacolo, c non ufeire, nè oltrcpalTarc le 
porte di efl’o, c facendo diverfamente , in peni 
del voftro peccato voi morirete. Ricordatevi, 
che di frefoo voi fotc Unti , c confocrati col 
focroCrilma, c per reverenza della fuddettà 
‘ confacrazionc voglio , che vi aftenghiatc da 
ogni fegno funebre, e ancora dal pianto, eda 
intridere con polve il voftro capo. Efoguirono 
dii puntualmente quanto dal Legislatore Mosè 
impofto veniva loro, c intimato. Parlò ancora 
il Signore con Aaron , e gli difie .• non fia per- 
meilo a te Pontefice, nè a’ tuoi figliuoli lémplici 
Sacerdoti bere vino , o qualfivoglia altro liquore , 
che pofla caufare tìbbriachezza nel tempo , 
che dovete entrare nel Tabernacolo adcrcitarc 
il miniftero Sacerdotale, c tralgredcndo voi a 
quello mio comandamento ,‘ pagherete colla 
morte il fio della volita difubbidienza, intendo, 
che obblighi quello precetto non folo voi , ma 
eziandio i lìicceffori vollri , finché fora il Sacer- 
dozio Atonico in oilcrvanza, afiìnchc, liberi 
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fumij clic manda il vino alla tetta, polì 
fiate con piena cognizione difccrnerc , c di- 
mottrarc al popolo la diHcrcnza , che pafla 
dalla colà làcra alla profana , c tra una cófa 
immonda , C una monda , e inficine ammaettràré 
il popolo alla cura vottra commetto in tutti 
i miei ftatuti, i quali per mezzo del mió 
Lcgillatore Mose ho a vói manifettati . Parlò 
allora Mose ad Aaron, eaElcazàr, c Itamar, 
i quali vivi rimali erano, cloro ditte.- prendete 
i! facrificio di minchà, cióè di fior di farina, 
che è avanzato di quelli , che al Signore furonó 
offerti , c mangiatelo lènza fermento vicino 
all’Altare, perchè è cofa facrofanta; cibatevi 
di etto nell’ atrio del Tabernacolo, perchè è 
cofa , che a voi , e a’ figli vottri appartiene , 
tttendó offerto a Dio Conforme il Signore mi 
ha prclcritto . Mangiate nel medefimo luogo 
mondilfimO voi , i vottri figli , e le vottre 
figlie il petto della vittima, che a Dio.èttatà 
offerta, e la Ipalla delira pCr voi lèparata i 
poiché a voi , c a’ vottri figliuoli grazioiiimenté 
quelle cole dal facrificio de’ Pacifici prclèn- 
tato dal popolo lón concedute ; concioifiacofa- 
chè, i Sacerdoti con cerimònia particolare Iran- 
no alzato a onor di Dio la Ipalla delira , il 
petto, e il gradò; onde il detto grado dee ab- 
Druciarfi a reverenza del grande Iddio, c il pet- 
to, c la Ipalla delira a voi appartengono, e a’ 
vottri figliuoli, finnrtantocbè durerà in vigore 
il .Sacerdozio della legge Mofaica, conforme 11 
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Signore mi ha comandato . In quefìo mentre 
andò in traccia Mose dell’Irco offerto per lo 
peccato del popolo > del quale abbiamo fbpra 
parlato, e trovò, che Aaron, e i figli di, lui 
non fi erano di effe Irco pafeiuti , ma ftante 
la morte improvvidi de’ Sacerdoti lóverchiamcntc 
addolorati, non potendolo mangiare con quelle 
cerimonie nella legge preferitte, era flato da 
effì nel fuoco incenerito ; perlochè lafciando 
di parlare con Aaron , il quale vedeva , che 
come padre de’ giovani abbruciati mefto era , 
c più di ogn’ altro sbigottito; rivolto contro 
Eleazar , e Itamar figli di effo Aaron , rimafi 
vivi, con ciglio, adirato così loro diffe: per- 
chè non avete mangiata la vittima prò pec- 
cato, la quale è facrodinta, mentre dovevate 
di effa cibarvi oell’ atrio del Tabernacolo, ed- 
fendevi fiata conceduta da Dio, affinchè rice- 
viate in certo modo in.fieme colla vittima prò 
peccato i peccati ancora del popolo fópra di 
voi , acciocché voi li purghiate , e con nippli-, 
che fervorofè ottenghiate dal pictofb Iddio il 
perdono di effi al detto popolo ì molto più 
dovevate voi mangiare il detto Irco, mentre 
■il fangue di effa vittima non è flato portato, 
al Santuario , uè è flato afperfb con effo T 
Altare del Timiama, c però doveva mangiarli 
da’ Sacerdoti j laddove quella il. cui fangue nel 
Sanóla fi prefèntava andava tutta abbruciata > 
conforme comanda Iddio nelLevkico al CapO' 
d. T, jo. Tacquero per la rcvercoza del padre 
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loro ivi preictite i giovani interrogati : rifixjlc 
a quefta dimanda Aaron, e così diflc.* vero 
è, che è fiata offerta in queftogiprno la vit- 
tima prò peccato, e l’olocaufto alla prclcnz^ 
del gran Signore 5 giudicate voi, che trovan- 
domi io coir animo così turbato « e agitato 
nel mie interno petdlì cibarmi con allegrez- 
za, e o(Tervare,le cerimonie tutte, cheinefio 
fono deferitte effendomi accaduto quello Arane 
avvenimento a voi ben noto ì udì Mosè la 
ril^fia del Tuo fratello, e giudicandola ragio- 
nevole fi dichiarò foddisfatto, e non fi avan- 
zò piò oltre con altro ragionamento . 
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Ddiberà Iddio gitali fieno gli ariìntan, mondi ; 
che pojfono mangiare gli Ebrei, e rjkali gl" 
immondi, e però loro vietati. . “ ■ 

r • 
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D. He cola ordiiw Iddio dopo là hiorte 
' Vl-/ de’’ figli di Aaron 

M. Dimoftrò con Icggt particolare agl’ 
Ifracliti di quali animali poteflTcro fcrvirlì per 
•alimento, c da quali come da lui dichiarati 
immondi dovcfTcro aftenerfi ; Parlò adunque 
Iddio a Mosè , e ad Aaron, cIorodifTc.- inti- 
mate da parte di Dio al popolo Ifraclitico , c 
dite loro: le condizioni, che devónb avere gli 
animali, de’ quali potete voi alimentarvi fon le 
fcgucnti> De’ quadrupedi , quelli,’ che ha’hncf 
il piè fclTo, c che ruminano fono a voi per- 
mcflì, e potete delle carni loro ferVirvi per 
voftro cotidiano foftentamento . Qdclli poi ì 
che ruminano, e hanno l’unghia, ma non è 
fcflfa, come il Camello, e altri anirhali a lui 
lomigliahti, non vi vien conceduto, che li 
mangiate, ma dovete reputarli immondi, c 
tenerli dalle voftre menfe lontani . 11 Coniglio 
che rumina , e non ha il piè fedo intendo i 
che fìa immondo. La Lepre ancora vi fià 
vietata, la quale quantunque rumina, no» 
Jia la prerogativa del piede fefTo. Il Maiale 
lìmilmcntc fia proibito, poiché non rumina , 
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"f|;bbeiie moftra il piede feflb. Non mangiate le 
carni degli animali fuddetti, nè meno vi per- 
metto , die tocchiate i cadaveri di eflì per 
lérvirvi dd graffo loro, perchè fono immondi, 
e come tali devono da voi ftimarfi . 

D. Vorrei i faperc , perchè proibiva Iddio 
agl’ Israeliti U cibo di varie forte di animali» 

M. Muove quello dubbio il gran Tertul- 
liano nel libro de cibis Judaicis., e dice, che 
ha : voluto Iddio , che quel popolo rozio fuoc 
di modo , e materiale aveffe un continuo c-, 
]^rcizio di temperanza , di obbedienzar, e di 
religione’, cibandoli delle cole lecite , c alle- 
nendoli dalle illecite . Pretefo ancora Iddio 
dice /Cornelio a Lapide,, che quello popolo, ac- 
colluraandofi a una mondezza corporale, fi al- 
lontanaffc dalle, immondezze degl’ Idolatri , c 
da’ loro conviti fuperlliziofi. • Quella ragioii^ 
aiTegna Iddio in quello Capitolo ii. del Le- 
vitico al verfo 43. '44. e 4f, allorché dice: 
ffolite contumifjare ' mintas vtjhm , «ec tA/jgar- 
tis qHid^uam corum , ne immuntii Jttis . Eg* 
enim fum Domirius vejier : fan&i ^ote» 

quia ega fanHus fum , ne polluatis, animai ve- 
jhas in omni reptìli quoà movetur fup^r tcr^ 
ram . Ego enim furft Dominus , qui eduxi vos 
de terra uEgypti , ut effem vohis in Deupt • 
Sanfìi eritis. , quia, ego fanHus fum Dalle 
quali parole fi vede , che 1’ intento, di , DiPi 
era ditferenziare quel popolo , c allontanarlp 
dalle fupcrllizioni d^l Gcntilcfimo., e p?r mpz- 
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zo di qucfta mondezza' eftcì'na, riiVegliark» ì 
una mondezza interna > c dif^rlo in queftcr 
modo , e prepararlo al ricevimento dell’ ap- 
pettata . Media , il quale da eflfa nazione era 
per nalccre^ Si può ancora ■ foggi ungere , che 
avendo Iddio in quel 'tempo cura particolàre 
del popolo Ifraelitico > non contenta di aver 
aiTcgjiaci loro precetti fàcri , e molte leggi 
attenciTti al -foro, volle dar loro eziandio que- 
lle minuzie ' intorno al cibo , c dihinguer 
quelli anche nella' menfa dai 'Gentili, accioc- 
ché non aveflèro occafionc gli- Ebrei fuddettiy 
di aver familiarità con e(Iì> e loverchia ami- 
cizia , e avelTero quel più in*' abominazione 
i riti loro fupcrftiziolì 11 qual pericolò cf^ 
fèndo già colla venuta del Media ceffato , è 
terminata ancora roflcmnia' di quefto pre- 
cetto , ficcome quella di tutte le leggi ceri- 
moniali . Okredichè vediamo , che tùtti i 
cibi, che vietava Iddio a-<letto popolo, erano 
nocivi adai al clima della Giudea , alla cui 
Volta nel delèrto gii Ebrei s’ incamminavano y 
conforme odervano non lólaraente i Dottori 
Criftiani , ma eziandio gl’ iftedì Ebrei , e trà 
quelli il famofò Rabbi Maìmonide nel libro 
intitolato More ncvochim , parte terza , Ca- 
pitolo 48. Era quel popolo Ibggetto aflai alla 
lebbra ,- la quale infettava gran parte di ef- 
fo ', e Iddio dava molte- leggi intorno al ri- 
medio di eda , delle quali in breve difFula- 
mcntc ragioneremo . Onde i cibi vietati , la 
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provocavano nel clima della Paleftina , alte- 
rando gli umori , e corrompendo il fànguc 
di coloro , che di tali carni u alimentavano . 
Sicché effendo ornai per la venuta del Media 
terminati quelli pericoli , c avendo egli fat- 
to' di molti popoli uno lólo, tòlto via il mo- 
tivo, per Io quale erano (lati i detti cibi di-' 
chiarati immondi , permilè il detto Media » 
che ognuno palcer d poda di elfi fenza ti- 
more di violare i fuoi precetti , c ridude il 
Mondo all® dato medefimo , in cui era a’ 
tempi di Noe dopo il diluvio , quando dide 
a cd'o Noè, come fi legge nel Gcnetì al Ca- 
po p. v. Omne ejHod movetta- , & vivìt y e- 
rù vobis in cihunty qnafi «leva vircntla tradi- 
ti vobis omnia . 

D. Perchè proibiva Iddio de’ quadrupedi 
cjuelli , che non hanno il piede fedo , e che 
Jion ruminano? 

' M. Quelli fono conforme infognano i me- 
dici di peggior temperamento , c fono meno 
proporzionati al cibo dell’ uomo , particolar- 
mente nel clima della Palellina, dove per lo 
Ipazio di molti anni erano gli Ebrei per a- 
bitare. ' 

D. Quali fono le .qualità , che ' dovevano 
avere i pelei , perchè potedero gli Ebrei di 
edì cibarfi 2 

M. Profegul il Signore a ragionare, c dif- 
fo: le colè, che d generano nell’ acqua, e a 
voi perraede fono quelle , che hanno ale , c 

Iquam- 
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/quamftiCj o iìeiio prodotte dal mare, o da 
fiumi, o da paludi. Quelli, che non hanno 
ale, clquammc, abbominevoli fieno a voi > ed 
clecrandi , immondi reputar li dovete, e puz- 
zolenti , della carne di eflì non vi'palccte, c 
fchivate i cadaveri loro.; in lómma gli a,- 
nimali acquatici , che non hanno ale , c 
Iquamme , immondi Ipno jicr voi, e abominc-, 
voli. 

D. Quali erano i volatili victatidalla legge» 

M. Non dovete mangiare (feguitò a coman- 
dare Iddio ^e dovete tener lontane dalla voft.ra 
menfa ; degli animali volatili, l’Aquila, il 
Grifone , 1’ Aquila marina , il Nibbio , e 1' 
Avoltoio in tutte le Tue Ipecic . 11 Corvo., c 
tutti i volatili , che con lui hanno Ibmiglian- 
za dichiaro immondi , e proibifeo. il cibo di 
quelle carni . Lo Struzzo parimente , e la. 
Civetta , il Gabbiano , e lo Sparviere in tutte, 
le fue fpecic . Il Gufo , il M^arangone , la 
Cicogna , il Cigno , il Grotto , il Pellicano ,, 
r Airone , il Gobolo in tutte le lue Ipccie , 
la Bubb.u.l3', e ’l Pipiftrello. Tutti, i volatili, 
che cam,minanp con quattro piedi , comcchc 
degenerano' in animali terreftri abbiateli per 
immondi ,. quelli poi. , die hanno in realtà 
qu.ittro pijsdi , ma. hanno le gambe di dietro, 
più lunghe , colle quali falcano fopra la ter-, 
ra , perché non m.oftra,no di edere affatto ter- 
teftri , permetto , che di effì vi alimentiate 
Sono quefti certe Ipecie di Cavallette chia- 
mate 
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inatc nell’ idioma latino , Bntchtts , AEIachs ; 
Ophiomacus y e Lacufi* , con tutte le Ipecic 
che fono in quelli animali corfiprcfe . I volatili 
adunque > che hajmo folamentc quattro piedi 
uguali , fieno immondi. Chi toccherà i cada- 
veri de’fuddelti animali contragga la immon- 
dezza , e la confervi fino alla fora , e allora 
colla purificazione legale ( di che in breve ra- 
gioneremo )-ricuperi la fua mondezza .• Se ri?* 
chiederà il bifogno , che qualcheduno tocchr i 
fuddctii cadaveri per trafportarli dalla Città 
alla campagna per ivi foppcllirli , affinchè noti 
infettino l’aria , lavi queilo tale le fue velli , 
c foia immondo fino , che il Sole ila tramon- 
tato . L’ animale adunque j che ha l’unghia, 
ma non l’ha felTa , e che non rumina , è im- 
mondo , e chi toccherà il cadavere di eflb ri- 
marrà dalla detta immondezza contamina- 
to'. Quelli poi , che hanno quattro piedi y 
ma fi fervono di quelli davanti per mani , 
come fono l’Orfo, e la Scimia, fono immon- 
di, e chi toccherà i loro cadaveri farà con- 
taminato fino alla fora , c chi tralporterà i 
fuddetti cadaveri , fi lavi le velli , e foia im- 
mondo fino alla fora , perchè voglio , che per 
cofo immonde voi le tenghiace . Dichiaro ani- 
mali immondi alcuni , che fi muovono fopra 
la terra , come la Donnola , il Topo , il 
Coccodrillo, ciàfcheduno di elfi nelle loro fpc- 
cic . il Sorcio mofoardo , il Camaleonte , la 
Tarantola, la Lucertola, c la Talpa , Quelli 
Temo ir- E animali 
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animali tomo a dire (biio iminondi , e chi' 
toccherà i cadaveri loro conlcrvcrà là faa 
immoudezza fìn(^ alla féra < Qualunque cola , 
in cui caderà una particella de’fuddctti cada- 
veri farà immonda , o fìa vaio di legno , o 
velie , o pelle > o lacco, o lìa altro vaiò, di 
cui vi létvitc per quallivoglia miniftero , lì 
tuffino nell' acqua , fieno immondi fina i alla 
fera , c ricuperino polcia la loro mondezza . 
Se il vaio , in cui caderà qualche cofa delle 
fuddctte immonde làrà di creta j rimane con- 
taminato , e come immondo ,,è Incapace di 
purificazione, c lia infranto. Qualunque ciboj 
del quale voi vi palcete, le per Ibrta farà ro- 
vefciata lópra di efTo acqua immonda > o che 
cada da un vaiò immondo , rimane anch’elTo 
immondo, e quallivoglia liquore , che li bec 
in un vaiò immondo, riceve la lórdidezza del 
vaiò, ed c immondo, e le caderà anche una 
minima particella de’fuddetti cadaveri in un 
vaiò, rimanga immondo > le larà o una teg- 
ghia di creta, o un laveggio di terra , lieno 
infranti , perchè non perdono mai la immon- 
dezza. Se caderà qualche cola immonda in una 
fontana , in una cifterna , o in quallivoglia 
ridotto di acqua , mi contento , che lìa mon- 
do , perchè la mancanza dèli’ acqua larebbe 
all’uomo troppo Icnfìbile , c ridonderebbe a 
lui grave incomodo. Chi di voi però toccherà 
il fuddetto cadavero caduco nella detta acqua , 
rimanga immondo. Se caderà finjilmente lopra 

qualche 
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4|iiaiche (émc non Io renderà immondo pet* 
ia ragione medefima , perchè è troppo nccct- 
iirio al vitto dell’ Uomo 5 le però 4 detto fcme 
farà bagnato coll’acqua* p, nel tempo * ^hc è 
ùmido > toccherà il Tuddetto cadavcro % farà 
immondo , perchè dante l’ umidità contrae .fa- 
plmentc la fordidezza^ C .lo darete in cibo. ai 
giumenti t Se accadcrà , che muoia da le per 
caufa di qualche infirmità un' animale di 
quelle Ipecic, che ho permelTo a..voi* cl^ 
cibiate di quelle carni , chi toccherà quel ca-> 
davero» larà inimondo hno alla léra, e (e per 
ignoranza» e inavvertenza uno di voi ne man- 
gialTe i o lo portaflfe da un luogo all’, altro > 
il lavi le vedi* e da immondo fino- alla iéra. 
Gli aniiriali Rettili fieno abbomincvoli * per- 
chè fono terrei , lórdidi * e veleno® * c non 
potete Icrvirvertc per vodro cibo < I quadru- 
pedi» i quali, perchè|hanno i piedi corti * fa 
d’ uopo che in movendofi fi appoggino col 
Ventre lópra la terra , come ‘‘fono f ì^erpertti , 
e quelliV che hanno molti piedi , come i Ver- 
mi* e quelli, che fi draicinano per. la terra, 
come i fuddetti Rettili, fi proibifcono, e non 
potete di' eflì alimentarvi . Non vogliate im- 
Drattare voi defsi , conrracndò immondezza le- 
gale col cibo de fuddetti animali , nè meno 
voglio , che li tocchiate * affinchè non fiate 
immondi , e lontani dall’ ufo del Santuario ; 
imperocché io fono il Signore Iddio vodro , c 
però fiate mondi voi, perchè io fanto fono, c 

£ 2 mondo. 
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mondo , c abbomino ogni immondczxa ^ wl 
'pertanto ■’ non vogliate imbrattare le yoftre 
perfonc '^col tatto di que’ Rettili , clic fi 
Lovono fopra la terra , 

Iddio, che vi ho liberati dalla fchiavitù dell 
Egitto, perchè folle mio popolo fegregato' da 
tutte le ' altre nazioni incirconcife .• voglio 
adunque, che conferviate voi. la voftra mm. 
dezza , perchè io fante Ibno , e amante della 
purità. Qjiefta è la dóttrina, che vi ho data 
intorno a’ quadrupedi , volatili , acquatici , e 
Rettili. Dovete voi confcrvarla , a Ih nché poi- 
frate difeernerc tra i mondi gl’ immondi , o 
fabérc quali fono quelli, che vengono a, voi 
pcrmeRi‘ incibo, e quelli vict.ati , dequali noii 
potete alimentarvi . ' 

< . ' t. • 1 ■ 
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_ì)efcrìve Iddio il rito della pHrificazàone della 
donna i che ha partorito , e i fegni i ,e varie 
fpecie di lebbra , e molte cafe , e he devono fare 
i lebbraff. , 

G À P. ' Vii. Lev. II. 13; 

• 1 » » 

D, He colei intimò il Signore dopo Is 
proibizione de’ cibi fuddetti.f 
M. Il modo come dee parificarli .una fem- 
mina dopo il partoj, parlò adunque il Signore 
a Mosè, e gli diflcrt prdina ,a mio'^nome agì’ 
,Ilraditi, e di loro .• ft una donna dopo aver 
conceputo partorirà un malèhio, farà immonda 
per lo fpazio di fette giorni lèparata dalle 
colè fiere , come lèparate fono le donne nel 
jtempo della loro indifpofizione , «elT ottavo 
giorno il nato bambino fia circoncilp i ed 
ella alpctti altri trentatre. giorni , fino che fia 
perfettamente rifinata , nel qual tempo non 
tocchi alcuna cofa fiera i nc meno entri nel 
Santuario finattantoehè terminati fieno i gior- 
ni della fua purificazione . Se poi partorirà 
una femmina ftia immonda diic fcttimane_, 
poiché tanto dura la fua. indil^fizione > e 
^afpctterà lèttantalèi giorni fino , che fia fana 
interamente. Quando faranno terminati i gior- 
ni della purificazione per lo mafehio , o per 
la femmina, oft'crifca in làcrificio in rendimen- 
to di grazie , c per la prole , ì\vuta , e per 
/ ; ' ■ È 3 clTerc 









7b Libro" 

cflcre {lata libera dal pericolo , in cui nel parto 
lì ritrovava , un Agnello , che non abbia ter-» 
minato un anno» e Ila in (acrifìcio di olocau- 
ilo , e porti ancora un Piccione , o una Tor- 
tora prò peccato per purifìcarfi dalla immon- 
dezza legale contratta nel parto , porti dico 
qucfti animali alla porta del Tabernacolo > ^ 
li conlcgni in mano del Sacerdote . Offerifea 
egli le vittime alla prelcnza di Dio , preghi 
per lei ^ e rimarrà libera dalla fuddccta im- 
mondezza legale da lei contratta. Quella Icggp 
io ftabililco alle femmine > che partoriranno 
o un mafehio, o una femmina , Se poi farà 
così mendica la donna , che ha partorito ^ 
che non averà il modo di comprare un Agnel- 
lo, compri due Tortore, o due Piccioni, prc- 
Icnti a Dio uno in olocauftp , c l’ altro prò 
peccato; preghi per lei il Sacerdote , e dalla 
fuddetta immondezza legale in quella guifa 
rcllerà libera. 

D, Che cofa ordinòTddio intorno a coloro, 
che infetti erano dalla lebbra? 

Ai. Parlò il Signore a Mosè , e ad Aaron , 
c loro dille.* quando ad alcuno di voi apparirà 
nella pelle, p nella carne un qualche differen- 
te colore, ovvero una bollicola , o una certa 
forfora , che porti lèco indizio , o Iblpctto di 
lebbra , lìa condotto o al Ppntefìce , o a un 
fcmplice Sacerdote , affinchè giudichi le egli 
mondo lìa ; e poffa aver V ingreffo nel Santua- 
rio, ovvero immondo, c debba cflcre da quei 

luogo 
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luogo allontanato . Oflervi attentamente il 
Sacerdote le vedrà nella cute una' macchia 
come di lebbra , e i peli mutati ih color 
bianco, e la detta macchia, che fembra leb- 
bra più bada del rimanente della pelle , c della 
carne , è invero piaga di lebbra , e per lèn- 
tenza del Sacerdote lo dichiarerà immondo , c 
lo farà léparare dal conibrzio degli altri , e lo 
manderà ad abitare fuori degli fteccati ; poiché 
la bianchezza de’ peli denota il vizio fuddet- 
to, e un corrompimento della carne , c della 
cute . Quando poi olTerverà , che la bianchez- 
za , che apparilce colà nella cute , non farà 
più profonda del rimanente della carne , e i 
peli faranno dell’ antico colore , lo tenga rin- 
chiufb in qualche luogo lo Ipazio di fette gior- 
ni. Oflervi nel fettimo giorno , le la macchia 
non 11 c avanzata , c nella cute non ha ol- 
trepaflati i termini fin dove fi era la prima di- 
ftefa, lo rinchiuda fétte altri giorni; oflervi 
> un altra volta nel fettimo, fé la macchia averà 
depofta la fua bianchezza , e apparirà più ofeura , 
c non fi farà dilatata nella cute , lo dichiarerà 
mondo, perchè non era altri mente lebbra, ma 
fcabbia , fi lavi le vefti , e fia mondo , godendo 
la« converfazione degli altri nell’ abitato . Se do- 
po «Acre flato veduto dal Sacerdote, c dichia- 
rato mondo, di nuovo fi avanzerà quella macchia , 
fia un altra volta a lui ricondotto, e condan- 
nato ad abitare fuori degli fteccati come irti- 
mondo, poiché quelli fono contraflegni di leb- 

E 4 bra 
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l>ra fiffa, c radicata. Scruno di voi avcrà uni 
^iaga nella carne con lòlpetto, clic fia lebbra 5 
fia condotto al Sacerdote j il quale attentamente 
confideri , le nella cute apparirà un color bianco , 
c averà mutato T alpctto > c il colore de’ peli , 
e fi vedrà la carne viva , la dichiarerà lebbra 
abituata, c medefimata colla cute , lo dichiari il 
Sacerdote immondo, non faccia la'ptuova di 
rinchiuderlo lètte giorni , perchè ha dati veri 
iegni di lebbra, c d’immondezza. Se poi 
iiorirà la macchia, e anderà avanzandoli nella 
cute, c coprirà l’individuo dal capo infino a’ 
piedi in tutte le parti del corpo ,, che coll’ 
occhio fi vedono, la confideri attentamente il 
Sacerdote, e lo dichiari mondo, perchè è fegno 
di Icabbia , che la natura! gagliarda purgan* 
doli in tutte le parti tramanda fuori, e però 
li è convertita la pelle tutta bianca, onde 1’ 
jjtfcrmo non fi dee giudicare lebbrolò , ma 
infetto di feabbia , e però móndo. Se poi 
farà confumata la pelle, e apparirà la carne 
viva alperfi di lebbra , allora per lèntenza del 
Sacerdote lìa dichiarato immondo , e come 
tale trattato ; poiché la carne viva , alperla 
di lebbra è legno manifefto , che è immon- 
do l’infermo, poiché la piaga ha rolalacute» 
c non e feabbia* ma vera lebbra. Se poi la 
macchia tornerà al colore bianco, e coprirà 
tutto r uomo , lo confideri attentamente il 
Sacerdote, e lodichiari mondo* perchè è legno , 
che la carne rifana , e fi copre di pelle in tuite 

le fue 
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fue parti . Quando nafccrà nella carne > o 
«ella, cute un’ ulcera , c guarirà, e poi nel 
luogo della piaga apparirà una cicatrice bianca > 
o rofficcia , fìa condotto l’ infermo al Sacerdote > 
il quale, le vedrà il luogo della macchia più 
bailo dell’ altra carne , e i peli divenuti bianchi * 
lo dichiari immondo, perchè è lebbra nata in 
quella piaga. Se i peli poi, Ibno dell’antico 
colore , c la cicatrice è quali olcura , e non è 
più balTa della carne circonvicina , lo rinchiuda 
per lo Ipazio di lette giorni; le in quello tempo 
lì liirà_ dilatata , la giudichi lebbra, e dichiari 
r infermo immondo; fc non fi è dilatata, ma 
fi conlèrva nel fito primiero, è légno, che è 
cicatrice della piaga antica, e non lebbra, el* 
infermo non è immondo . Se il fuoco abbroftolirà 
la carne, o la pelle di qualcheduno, e dopo 
clTcr fanaca la piaga , làrà bianca la cicatrice , 
© rollicela, la confideri il Sacerdote, le la vede 
ridotta bianca, c il luogo di elTa cicatrice più 
profondo del rimanente della cure, la dichiari 
immonda, perchè è lebbra nata nella cicatrice 
fucfdctta. Se il colore de’ peli non farà cangiato , 
e la macchia non farà più profonda dell’ altra 
carne, e farà non bianca, ma quali ofeura , lo 
rinchiuda lo fpazio di fette giorni; oflcrvi con 
diligenza nel Icttimo, le la macchia farà crc- 
feiuta, la dichiari immonda, c fe non fi farà 
dilatata, c non lì vedrà bianca affatto, ma al- 
quanto ofeura, è légno, che è piaga lalciata 
dal fuoco, e n«n è lebbra, onde lo dichiari 
. , mondo. 
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mondo, perchè è cicatrice nella cute rimafh’ 
del palTato abbroftolimento. Se nel capo , o 
nella barba di un uomo , o di una' donna il 
vedrà una macchia con iblpctto , che fialcb- 
bra , la offervi con diligenza il Sacerdote, fc 
farà più profondo il luogo di eda macchia del 
rimanente della carne , e i capelli faranno 
gialli, e più radi delconfueto, lo dichiari pure 
contaminato, e immondo, perchè è adbluta- 
mente lebbra nata iiel capo, e nella barba. Se 
il luogo di eda macchia farà uguale alla parte 
vicina, e il capello farà nero, lo rinchiuda per 
lo Ipazio di lètte giorni. Odcr>’i nel 'lèttimo 
giorno, le la macchia non è crefeiuta e il 
capello è dell’antico colore, e il luogo della 
macchia è uguale all’altra carne, lìradal’Ija- 
fcrmo, ma non nel luogo dov’c effa macchia, 
lo rinchiuda lètte giorni il Sacerdote per vede- 
re lè in (|ueO;o tempo ha dilatati la macchia i 
Tuoi termini , e più oltre lì è avanzata . Se nel 
lèttimo giorno odèrverà, che fi è contenuta ne’ 
Tuoi termini , e che non c più profonda dell’ al- 
tra carne, lo dichiari mondo, e avendo lavati 
i fuoi vediti, converfi familiarmente, ed entri 
nel Santuario. Se dopo edere dichiarato mon- 
do crelcerà di bel nuovo nella cute la mac- 
chia fuddetta non cerchi più il Sacerdote, Ic'i 
capelli cangiati fi fieno in color giallo, perchè 
allora è legno manifcfto di lebbra , e non di 
bile, o di pituicà. Se la macchia darà ne* fuoi 
termini, e i capelli faranno neri , fappia l’ infcr- 
< • mo di 
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"frxo di cfTcr (ànato , e lo dickiari' mondo il 5aC 
ccrdote liberamente. Quand# nella cute di un 
«omo, o di una donna apparirà una morfea, 

|a offervi il Sacerdote, fe vedrà in cfla cute un 
color bianco, e alquanto ofeurp, fappia, ckc 
non è lebbra, ma una macchia di color bianco, 
e r uomo è mondo , Quando cadono a un uomo 
dal capo i capelli, e divieti calvo, non è leb- 
brofp^ ed è mondo. Similmente', (c, cadono 
dalla fronte i capelli, è légno di calvezza in 
quella parte , ed è mondo ; fe poi nella fronte 
lenza capelli, o'nél capò calvo apparirà un 
certo color bianco, o lionato,roflcrvi il Sacer- 
dote, c giudichi francamente, che c lebbra 
nata nella calvezza , e Ibno maligni umori , 
che corrompono le radici de’ capelli , e procedo- 
no da pituità , c da Ibverchia ipocondria , Chi 
farà dalla lebbra contaminato, e per (éntenza 
del Sacerdote légregato dal conlórzio degli 
altri , afhnchc noti rellino gli uomini dalla 
compagnia di lui imbrattati, abbia ifeguenti 
fegni, cioè: porti fdrucite le vefti, il capo 
Icoperto, quando fi avvicina a qualcheduno , 
turi colla velie la bocca, acciocché non infet- 
ti col fiato colui, che paffa, e gridi ad alta 
voce, e dica: io lòuo Ibrdido, c di lebbra | 

contaminato i e tutto il tempo, che dura la ^ 

lebbra, abiti Iblitario nel delcrto lontano dall* ,'i 

abitata. Se in Una vefte di lana , o di Uno 
fiorirà una macchia con fófpetto, che fialeb- i 

bea , nell’ ordito , o nella trami , o le la detti 

maa- 
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màcchia fi fe4fà,_in uiia pelle , b in cjualfivoglisè 
.colà fatta di pelle, fé la detta macchia farà 
bianca» o lioiiina, fi giudicherà, che fia Icb- 
.bra, e però fi dee' haoftrare al Sacerdote -, egli 
ia confideri, e rinchiuda, per . fette giorni', la 
detta vefte . La oflervi di nuovo nel féttimo 
,giorno, fc troverà , che la macchia e crefeiuta, 
.e- legno, che è lebbra oftinata,,. giudicherà im- 
. monda la vefte , e quella eofa , in cui farà 
trovata; e però la condavni a efiert ^dalla 
fiamma incenerita ► Se poi non fi farà avanzata , 
comanderà , che fia lavata la vefte, in cui e 
ia macchia ; e la, rinchiuda Io fpazio di fétte 
altri giorni, fé vedrà, che non fia tornato il 
colore antico, che aveva prima che foflc dalla 
detta macchia infetta i benché non fia crefeiuta , 
è légno, che è lebbra, la dichiari immonda, 
ia faccia abbruciare nel fuoco , perchè la leb- 
bra fi c diftefà nella fuperficic, o in tutto il 
continente di quel vcftito. Se dopo che la vefte 
farà lavata , il luogo della macchia apparirà 



più oféuroj rompa quel panno, o quella pel^ 
ie, dove vedevafi la detta macchia, c lo dr- 



ie, dove vedevafi la detta, macchia , c lo di- 
vida dal rimanente deir abito, e fc,di nuovcr 
rifiorirà nelle parti dov’. tra prima c lebbra . 
-Volante > c vaga, ic però dee nella fiamma enére 
incenerito; Se non rifiorirà, lavi nciracqu» 
un altra volta le parti, che fono intatte, e 
,ia vefte è monda,! e potrà chi che ^fia férvirfi 
di effa, é adoperarla. Quefta è la dottrinai 
che io affegno in ordine alle macchie di Icb- 
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fct'ra, che vengono nelle vcftr''di ‘lana', o di 
lino, neirorditxj, o nella* trama ^ c intorno à 
ogni.fuppellettilc fatta di pelle', ' 'affinché Tap- 
piate giudicare quali fieno monde ,^'e qtiaU ini-» 
inonde, e contaminate. 

jD. Che cofa era quella lebbra, della qual? 
fin adelTo abbiam'jparlato? ^ ' 

' 'A/. Era un' infirmità , che fpefle fiate per 
caule naturali accadeva , e alle "^olte mandata 
era da Dio per punire un qualche'atrocc delit- 
to, e una detcftabile'fcelleratezza. Gi?zi fu 
punito con lebbra da Elilèo in pena 'della Tua 
avarizia, come fi legge nel quarto libro de 
Regi al Capo p. Il Rè Ozia, vdicn'dòfi ^furpare 
facrilegamente r uffizio de’ SaccìdociV fu Umil- 
mente colla lebbra gaftigato, come _ Uà fcritto 
nel lécondo libro del Paralipomenon al Cà^o(J. 
Maria Ibrella di Mòsè,* perché-' mormorò del 
fratello , fu percofla con quella plaga dà' Dio i 
come ftà regillrato nel libro de’ Nùmeri al Capo 
iz. Pcrlochè minaccia Iddio di punir colla 
lebbra chi difubbidirà al comando de’ Sacerdoì- 
ti : cosi egli Icrivc nel Deuteronomio al Capo 
Z 4 - V. 8. Ohferva diligenter. ne inckrras ptdgtun 
lepre, y fed facies qnecHmtfHe docneHnt H Sacer- 
dotes Levitici generis y iuxta id ^uod precepiiisy 
&-ìmple follie ite . Mementote qHA fec^ritDomìnus 
JDchs vefler Marie. Era la lebbra, che veniva 
agli Ebrei difterente a quella, che vediamo a* 
ten^i nollrij poiché quella veniva nella pelle, 
nelle e-iielle mura dcllg i la 'qual 
- • ■ ' cola 
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cola orà noti più accade. Onde oflTervà S. Ago-? 
{lino lib. ij. qtìaft. Evang; quacft., 40. che quel- 
la era piuctqfto difetto di colorci che difanità, 
é però fì dice ^ ^chc Grillò mondalTe « c noti faiiaf- 
Ic i lebbrofi. 

Si defcrive il modo come doveva purificar fi Ì4 
lebhru degli uomini j delle cafC f e delle vffii, t 
tome fi dovevano liberare gl' Ifraelìti dd varie 
firta d’ immmdex.z.e * ^ 
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-£>. Ual rito doveat praticare, il ìebbrolo^ 
V^^quando fi liberava d^ll;pt'fua iramon- 
dezza legale ?■ . ' ■ 

AI. Parlò il Signore a Mose , e gli diflc ; 
^ comando', che le uno di voi larà giudicato 
lebbroló dal Sacerdote, e polcia rimarrà libero 
dalla macchia che lo. rendeva contaminato , 
pficrvi il rito léguente, allora quando ei fi 
purifica, per eflere ammelTo alla converlàzione 
degli uomini nell' abitato j Vad.i alquanto incon- 
tro al Sacordote , quando egli efce fuori degli 
llcccati pcr^vifitarlo . Se trova il detto Sacer-^ 
dote , che la lebbra , Iccondo le regole lópra 
aflcgnatCj' c già mondata, imponga a colui , 
che fi purifica, che offeriléa due Paficrcvivc# 
le quali non abbiano toccata immondezza alcu- 
na , c pqfiano pertanto da voi eficr mangiate . 
Forti ancora uo pezzo di legno di c^ro , alquanto 

cremefi , 
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(Cremcfi, o Scarlatto, e un faic ietto d’Ilópò. Co- 
manderà il Sacerdote, che una di quelle Paf- 
fcrc in un vaiò di creta fia uccidi pieno di ac-» 
qua da un fiume attinta, o da una fontana j 
comechè l’acqua di lórgentc è più pura* c piu 
acconcia alla purificazione di un lebbrofò. Im- 
merga nel fangue della PafTera uccifa 1’ altra, 
che viva è rimafa infìeme col legno di Cedro, 
collo Icarlatto, e coU’Ifópo. Alperga col det- 
to Ifopo fette volte colui , che cfTer dee 
purificato , affinchè fi faccia legittimamente , 
fecondo quello , che dalla legge vieu ordina- 
to . Laici allora in libertà la detta PafTera 
viva , c permetta, che voli a fuo talento per 
la campagna, per denotare, che l’uomo dalla, 
lebbra è liberato ^ Lavi allora le proprie ve- 
lli , rada i peli tutti del fuo corpo , in legno 
di lingolare mondezza , entri in un bagno di 
acqua, c in quefta guila purificato può en- 
trare negli {leccati , purché per lo Ipazio an- 
cora di lètte giorni abiti fuori della fua cala, 
acciocché , le a calo aveflc qualche refiduo di 
lebbra , non infètti con cfTa e la conlórtc , 
c i domellici < Rada nel letti mo giorno i ca- 
pelli del capo, i peli della barba , le ciglia , 
c tutto il corpo , c lavi di bel nuovo le vefti , 
e il corpo per lignificare piena purificazione, 
< totale mondezza . Prenda nei giorno ottavo 
due Agnelli lenza difetto, e una Pecora fana , 
che non abbia ecceduto un anno dal nalcimea- 
fo , c tre Gomor di fior di farina alwrfa coll’ 

«lio. 
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olio per fieri fido di Minchà , e di più, un* 
milura di olio detta Seftario , che conteneva 
incirca diciotto oncie . II Sacerdote adunque , 
che dee purificare il lebbrolb fanato, quando 
prefenta a Dio e lui , 'c le cole , che offeri- 
fee alla preienza del Signore'nclla porta del Ta- 
bernacolo , prenda un Agnello , e lo alzi in 
offerta al Signore prò dcli(5lo inficme colla 
porzione dell’ olio, e dopo aver offerte al gran- 
de Iddio le colè tutte , ucciderà un Agnello , 
dove Ibgliono ucciderli le vittime prò peccato, 
e gli olocaufti •, cioè neir atrio del Taberna- 
colo preffo all’ Altare degli olocaufti ; io co- 
mando , che la vittima prò dclièlo fi uccida 
nel fuddetto luogo fiero, perchè è facrofanta, 
c dee effer mangiata unicamente dal Sacerdo- 
te , nel modo appunto , che egli fi erba del- 
la vittima prò peccato . Prenda il Sacerdote 
una parte del finguc della vittima offerta prò 
dclifto , intrida con effo l’ eftrema parte dell’ 
orecchio deftro di colui , che fi purifica , e 
i pollici della mano dcftra , e del piè deftro, 
per figni ficare , che dee per 1’ avvenire tenere 
r orecchio aperto , e avere le mani , e i pie- 
di fpediti per la offervanza totale della leg- 
ge del fommo Iddio . Ponga parte dell’ olio 
nella matx) finiftra di colui , che fi purifica ; 
intinga il Sacerdote il dito -deftro in effo , t 
Jo afperga lètte volte dinanzi alla porta del 
Tabernacolo. Verfi quell’ olio, che è avanza- 
to nella mano finiftra Ibpra 1’ eftrema parte 

dell’ 
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deir orecchio Heftro di colui, che fi purifica $ 
e fpprà i pollici della mano , c del piede de-« 
ftro'i e fbpra it 'fanguc, con cui fino ftaté 
intrifè le orecchie’,' c i pollici di colui , eh» 
fi purifica , e fòpra il capo di lui , affinchè 
implori tacitamente con quello rito la divina 
mifcricordia , di cui è fimbolo il detto olio , 
* geroglifico . Preghi per lui il Sacerdote , c 
offerifea il fecondo Agnello prò peccato , fic- 
come ha offerto il primo prò ' deliélo . Sacri^- 
fichi pofbia la Pecora in olocaufto , la ponga 
nell’ Altare co’fuoi libamini, cioè colla farina, 
coll’olio, e col vino colle quali cole accom- 
pagnar fi dee il facrificio , come fi legge nel 
libro de’ Numeri al Capo 15. v. 50. Se poi 
colui , che fi purifica farà tanto povero, che 
non poffa provvedere gli animali fìiddetti , pren- 
da-, e offerifea a Dio un Agnello prò delicloa 
acciocché preghi per lui il Sacerdote , e un» 
porzione di farina afjx:rfà d’olio per lofàcrifi- 
ciò di Minchà,’ e la mifura fuddetta di olio, 
due Tortore , o due Piccioni , uik> prò pecca- 
to, e l’altro in olocaufto, offerifea quefte co- 
ffe tutte al Sacerdote nell’ottavo giorno della 
fua parificazione dinanzi al Signore nella 
porta del Tabernacolo. Prenda il Sacerdote 1 * 
Agnello prò dclido, e P olio lo alzi per offe- 
rirlo al Signore, fcanni l’Agnello, intrida col 
fàngue di effo 1’ eftrema parte dell’ orecchio 
deliro di colui , che fi purifica , c i pollici 
della mano , e del piè deliro . Ponga parte 
T*m* ly. F dell’ 
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4^ olio nella Tua mano fìnifttR , tinga coti 
èflb il dito della mano delira, di lui j_ c lctc« 
volte lo. alperga nella porta del Tabernacolo * 
Tocchi l’cftrcniia parte dell’ orecchio di colui» 
che lì purifica , c i pollici della mdno, e del 
piè deuro, dove appunto fi è verfato il fangue 
della vittima prò dclifto . Verfi una parte di 
queir olio , che ha nella mano finiftra lòpra 
il capo del purificato , plachi in quella guifa 
lo Idcgno di^Dio irritato contro di lui ; offe- 
ri fca le Tortore , o i Piccioni uno prò pecca- 
to i c l’altro in olocàUllo, infieme co’luoi li- 
bamiiii . Quello fia il facrificio- di quel Icb- 
broló povero, che fi purifica, quando non può 
avete tutte le cole, che abbifognano nella lud- 
detta Tua purificazione < 

I). Perchè adoperava di Icbbroló nell’atto » 
che fi mondava , legno di cedro," Icarlàtto, c 
Uòpo ì ■ . , 

M. E' il legno di cedro, dice il Tirano , in* 
corruttibile , e lignifica , che il Icbbrolb dalla 
corruzione della lebbra già era mondo . Lo 
Icarlatto , o fia cremefi è roffo di colore vi- 
vace affai , e denota ,, .che il fangue dell! in* 
fermo, c la carne avevano ricuperata la ./àlu- 
te. La paffera viva , che aveva la libertà r^p- 
prelèntava , che il Icbbrolb ammeffo era al 
conlbrzio de’ mondi, c alla familiarità, c con- 
vcrfiizione degli altri . Si adoperava, l’Ifopo , 
perchè è materia atta alla alperfione del lan- 
g^uc » della qual cofa finora, ^abbiam diicorlb. 

Z>. Vi 
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. j). Vi era qualche altra Ipcac di lebbra > 
fuori di quella > che veniva nella perlbna > e 
iiellc vcfti/’ - j •• 

, At Vedevafi tal volta una qualità viziofa 
nelle cafe , che le rodeva, e faceva gU.efietti 
medelìmi , che fa la lebbra negli uomiiri. Af- 
fegna adunque Iddio varie cerimonie intorno 
a c(ÌA-, onde pdrlù il Signore a. Mose > e ad 
Aaron , e loro diflè; quando entrerà il popo-, 
lo Ifraelitico nella terra di Canaan , paefe > 
che io intendo darvi , perchè voi lo abitiate , 
allora che averete cafe fhTe , non padiglioni , 
come al prefctlte ih quello deferto , le in pena 
de’ voftri peccati permetterò , che lì vegga 
qualche macchia nelle voftrc cale con lòrpet- 
to , che lia piaga di lebbra^, vada il padrone 
della cala al Sacerdote , gli rapprclénti , e gli 
dica : parmi di vedere in cala mia una piaga 
come di lebbra . Comandi allora il- detto Sacer- 
dote , che prima # che egli venga a vedere le 
lìa o> no lebbrofa la detta cafa , cavino le cole 
tutte, che in elTa lì trovano, affinchè le infat- 
ti farà trovata lebbrofa , non abbia a dichiara- 
re immondo tatto quanto lì rinchiude in quel- 
la abitazione. Vada polcia il Sacerdote, e ccm- 
lìderi la macchia di quella cala; fe vedrà nelle 
pareti di elTa certe vallicelle deformi di color 
giallo , o di color rolTo , e piò balTe della fu- 
perlìcie del rimanente della cada , elea da cf- 
la , c la tenga chiufa lo Ipazio di lette gior- 
ni. Torni pofi:ia nel fcttimo giorno» c la coii- 

F 1 fide- 
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fidcri, (è troverà , che la niacchia fia creiciu-< 
ta, comandi , cheli cavino quelle pietre, nel- 
le quali è la detta macchia , e che H gettino 
iiiori della Città in un luogo immondo, c che 
fi fcortccci tutta la cafa di dentro intorno in-r 
torno, e che la polvere fi Iparga fuori della 
Città , in un luogo immondo , c che fi ponga- 
no altre pietre nel luogo di quelle, che fi lò- 
no cavate, e con altra calcina, s’intonachi tut- 
ta la cafa. Se poi dopo , che fono fiate cava- 
te le pietre, rafe la polvere , e un altra ‘volta 
il muro intonacato, entrando il Sacerdote, ve- 
drà, che è tornata la macchia ; e le pareti fo- 
no di que’ colori imbrattati, èfegno, che è leb- 
bra perfcverantc , e dichiari la cafa immonda ^ 
e contaminata, e ordinerà, che rovinata fia, e 
che gettati fieno la polvere, c i materiali fuo- 
ri della Città in un luogo immondo. Chi entre- 
rà in quella cala , quan<^ è chiufa , fia im- 
mondo fin* alla fera., e chi dormirà in efia , 
e mangierà qualche colà dentro di efia, fi la- 
vi le proprie vefii . Se entrando il Sacerdote 
vedrà , che la ihacchia non è crefeiuta , dopo , 
che è fiata intonacata colla calcina, la purifi- 
chi nel modo , e col facrificio , che fi è prcA 
critto nella purificazione del lebbrofb, e ordi- 
ni , che come monda poifano abitare in e(Ta 
come prima, chevifofie quefio fofpetto. Pren- 
da in quefia purificazione due Paficrc , legno 
di cedro, fcarlacto, c Ifbpo. Scanni una Pafi- 
fcra in un vafo di creta pieno di acqua di^ 

fìu- 
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;iìupie. > O tli fontana^ Prenda ij kgntì, di, ce- 
dro, l’Ifopo, lo fcarlatto, c la PalTera-^iya » 
‘c Intrida il tutto; ne I fangue della pailera i|ior< 
.ta i e nell’acqua, c arperga lette volte' tutta 
•la cafa j Purilichi quella col fangac- della, Pal^ 
/erafi coll’ acqua i colla PalTcra viva,, col legno 
(.di cedro, coll’ Uòpo > é collo Icarlacto,. Dia la 
Jibcrtà alla Paflcra ulva,, c permetta, chc_, voli 
• per la campagiiai preghi per quella cala,, e in 
quella, guifa > legittimamente farà .mondata ; 
Qucftà è la dottrina »,€he voi dovete! avere , 
gli ordini , che dovete oiTervare intorno a 
^iogni,;Ì 9 .rta di lebbra , e quando’ in una cica- 
.trrcc di qualche piagai apparifee la detta leb- 
*..Così ancora intorno alle, macchi? delle 
iveftij.c delle cafe, della, cicatrice, delle bol- 
licene, che Icappau, fUjori , delle macchie i che 
rirplcndono , e lì cangiano in dillcrenti colori , 
affinchè polliate ;;.dilèernere in' qual^ tefnpo 
dpviate dichi;)rrarc una cofa ; monda , e, quan- 
do per immonda tener' la deviate, epercontq- 
luinata , ; v c: 

D, Vi erano i altre, fòrta d’. immondezze 
fuori di quelle, delle quali abbiatn parlato!' 

• M Fece iiuendere a Mose, e ad Aaroa il 
.Signore « c lorp dilTe: dite a mio vo- 

.ftr/o popolo ehi di voi patirà un e?rto..{ppji;b(0>« 
^ che da’ latini Gonorrhda viznc\z^diqXiiidito 
^iàra immondo. Allora li giudica, che egli a 
. quefta indilpofi;^iouc lòggetto lia^ iC^^, quella 
.ifòleri^ » qujin^O qual) a ogni niomcnco d 

F } trova 
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trova' di cffo infetto, anzi vede ,• che va- quel 
malignò 'timore agunaehtando ; 11 letto >' in cui 
egli prende ripoló, e quàllìvoglia luogo, dov’ 
egli lìede Ha immondo. Chi 'toccherà il detto 
letto, che ha contratta la immondezza, lavi 
le Tue velli , e dopo aver lavato anche Icfteflb, 
lia immondo fino alla léra. Se lèderà nel luo^ 
dove r immondo lèdeva , lavi parimente le Velli , 
c il corpo, e llia con quella immondezza fìno 
alla lèra • Chi accollandofì a ^lui in qualche 
modo lo toccherà, lavi anch’egli le velli', e 
fe, e rimanga immondo fino alla ' lera ,, Se 
quello imiOondo Iputerà lòpra- qualchéduno^^ 
che iìa ' Inondo , contrae- quelli 1^ imrtiotufei-: 
inf la'^'U4le dopo ‘die avètà' lavati gli abiti, 
e la 'perlòna, durerà- infino - alla lèrà . - La Ièlla 
‘del Cavallò7 dov’ egli ' lèdetà jn quel tempo fia 
immonda i Qual'fivoglia’ cola i Che egli averà 
‘lòtto farà immonda fino alla léra > Chi por- 
terà .^qUakheduna di'cflfé cofc'‘ fi lavi le vefti, 
é’il'cofpo', carelli immo'ddo fiho alla' léra.' Se 
quefto tale, lènza efierfi lavate prima le mani 
toccherà qualcheduno , lavi chi è toccato le 
vefti i"'e il corpo, e' tiinanga immondo- fino 
'alla 'fera. Se toccherà un vaiò, le è di creta, 
fìà infrantoy lè è di legno , farà lavato' Con 
•dWigchza^'Quando farà guari to da quello ; tepf- 
bó ',alperti'lctcc giorni , e dopo aver lavate le vedi , 
‘ed cflrcT“ént#ato'in ìtn' bagno di acqua viva, 
rimanga ^mòndo . Nel giorno ottavo prenda 
due'* Tortore, ©‘'due Picciom, vcaga dinanzi 
* ’ i - “al 
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al Signore nella porta del Tabernacolo*, c li 
prclcnti al Sacerdote. Sacrifichi uno prò pec- 
cato, c l’altro in olocaufto, preghi per lui il 
Sacerdote alla prelcnza del Signore , affinchè 
rimanga mondo da quel male, che lo rende- 
va contaminato. Voglio, che anche per l’atto 
matrimoniale contragga ognuno di voi la 
legale immondezza, e dopo efferfi lavato nell’ 
acqua tutto il corpo, fia immondo fino alla 
Icra. Qualunque 'veftc , o pelle , che abbiì^ 
indoflb, la lavi nell’ .acqua, e fia immonda 
fino alla icra. Anche la femmina confòrte fia 
immonda, dopo, che a lei fi è -in fimil modo 
unita, c dura tale immondezza fino alla fèra. 
La femmina , che patifee ogni mefe la fua indi- 
ipofizionc per lo fpazio di fette giorni fia fepara- 
ta dal conlòrzìo degli uomini. Chi la toccherà 
in qucfto tempo fia immondo fino alla Icra . 
Qualunque cofa, che dia toccherà ì>» quel 
tempo, eidcv el\a dormirà fia immonda. Cni 
toccherà il letto di lei , fi lavi le vefti , e la 
perfona, c fia immondo fino alla fèra. Chiuiv- 
que toccherà un iiiftrumcuto, in -cui ella avrà 
ieduto, fi lavi le vefti, c la perlòna, e fia 
immondo fino alla fèra. Chi fi unirà a lei in 
detto tempo, fé la cola farà occulta, fia im- 
mondo lo fpazio di fette giorni, c qualfivo- 
glia letto, in cui avrà in detti gbrui dormito, 
fia immondo s Se la cofa poi farà pubblica , T 
uomo , e la donna colla nnirte faranno puniti , 
come fi legge nel Levitico al Capa zo. v. 18. 

_ F 4 Una • 
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■Sì deferivano le cerimonie , che fi devono pnui^ 
tiearé nel giorno delle efpiazjoni. Comandn 
. , Iddìo i che gli Ebrei facr Echino folAmentt 4 
lui nel T ■abernAcolo,. yieta il fangue , e iì 
cibar fi della aurne d^li animaci ,, morti di 
.propria infirmità. . ^ ^ ^ i i i; 
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.£). He cof*a intimò il Signore dopo le 
; cole fin qui narrate? 

Ai. 1 riti, che praticar fi dovevano nellà 
iella delle elpiazioni, quando concedeva Iddio 
un perdono al popolo univerfale delle . fuc 
colpe. 

^ D. Perche iilitui il Signore la detta fefta 
delle clpiazioni? , , ^ - i .. . 

Ai. S. Tommalb nella prima iécundx-qi 
loi. art. 4. ha inlcgnato 3 che Iddio concede- 
va quello perdono in memoria di quello , 
che concede agli Ebrei dopo l’adorazione ,dei 
Vitello d’oro per le orazioni di Mose, come 
ila fcritto nell’Elbdo al Capo 31. v. 4; Sono 
dello llefib parere il Lirano > e il Ribera . 
Parlò adunque il Signore a Mose dopo la 
morte de’ due figli di Aaron», i quali periti 
erano abbruciati dal Cielo » io. pena» che of-* 
^rirono l’incenló col fuoco profano» per incul- 
care maggior reverenza al Tabernacolo» e alle 
fole facre, gli co^pandò, e gli diffe: imponi 

a mio 
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e aicingcvafi a offerir Folocaufto, prendeva ì 
iuddctli abiti Pontificali, e moftrava légno di 
Allegrezza. Riceva ’ allora il Pontefice dalla 
comunità tutta del popolo Ifraelitico due Irchi 
prò peccato -per ottenere il perdono di quelle 
'colpe commelfe da effo popolo nel decorlb di 
tutto r annoi- o con piena avvertenza , o per 
ignoranza. Riceva parimente un Ariete per 
•offcmlo in olocauftoV Oficrilca il Vitello,- che 
facnrica per li peccati propri, e preghi perle, 
e per tutta la famiglia Sacerdotale, e- per li 
Leviti. Pongaci due Irchi dinanzi al Signore 
’nelia porca del Tabernacolo , e getti fopra 
rflì la fòrte. Ieri vendo in unacartucciailnomc 
di Dio,' 'e nell' altra Capi'io cmiffario. Mclcoli 
i’uua, e r altra con diligenza, cavi una, eia 
ponga fopra un Irco, e l’altra lòpra il tómpa- 
gno. Quello, nella cui tarta fi leggeri il no- 
me di Dio, fi facrifichi in offequiodi effo Dio 
•per li pcccat'i di tutto il popolo j e- quello , in 
'cui fi legge” Caprio 'emiffarto , . vivo Tó col- 
lochi nell’ atrio del Tabernacolo','' pòrga fuppli- 
'ebe all’Altiffimo , tenendo le mani diftelé (opra 
di effo , confefii in quefta politura i peccati , e 
propri i e del popolo, e preghi Iddio, che trasfc- 
rilca i detti peccati lòpra il detto Irco, e aven- 
dolo caricato di tutte Ic’colpc'commcffedalui, 
«'dal popolo, lo mandi libero 'alla campagna. 
Dopo aver fatte quefte cole offetilca il Vitello 
prò peccato, e' pregando per fei e per ttxttala 
famiglia eeciefiànica 1 q fcanni, prenda il turi- 

bile > 
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bile, in cui ha pofto il fuoco., che ncirAUsic 
aceeió ftava» e polla in mano'alqi^anta porzio- 
ne di .Timiama comppUe di piùaromati , com<r 
Ha regiftrato ncirElodo al Capo 30 . entri di-Jià 
dal velo nel Sanda Sanólórum, c il Timiama 
qcl fuoco gettato, il. fumo , che a forma 
jdi nuvola, elee dà elTo , copra il Propizia- 
-torioj'chc è. lópxa- l’Arca, dov’c la legge,. c 
facendo altrimente 'entrando cioè ia detto 
luogo lenza- abbruciare il Timiama j lo farei 
privare^ prontamente di vita in pena del luo 
dilprczzo. Prenda ancora parte del fanguc del 
Vitello, e col dito alperga lètte, volte ver lo il 
Propiziatorio, quali purificare con-quélla ce- 
rimonia egli voglia il detto. Propiziatorio per 
ii peccati da tutto il popolo nd decorlb di 
tutto l’anno commedì in certo modo contami- 
nato, e quello faccia alla parte orientale di 
clTo luogo . Avendo polcia uecilò l’ Irco per Io 
peccato dei^ popolo introduca il fangue di 
cdfo nel Sanéla Sanólorum inlìemc col' fangiie 
del Vitello lòpraccemiato > e . afperga nel modo 
fuddetto con elfo il Propi^iiatorio . Purghi in 
quella gui fa .il Santuario dalle immondezze^ 
che iti certo modo ha contratte ^ per le c<dpe 
degrifracliti , e per li pecca» di elfi , prati- 
chi il medefimo rito col Tabernacolo, dov’è la 
legge , cl^c jim fono degnato, fidare in mezzo a 
.elfi, benché di fi>zzure pijsna fia l’ abitazione 
vollra , c di lórdidezza . NelTuno ardilcà di 
^ovarfi .nell» prima parte 4^1 Tabernaeolq 

éhiamaca 
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chiamata Sanda , quantunque (iella dignità 
Sacerdotale infignito fia , quando entra il 
Pontefice nel Sanfta Sanélorum , per reverenza 
della maeftà del Signore, e affinchè non posa- 
no i Sacerdoti udire la v<x:e del grande Iddio, 
che parla col Pontefice, c allora preghi per la 
perlbna propria , perla famiglia Sacerdotale, c 
per lo popolo tutto Ifraelitico; quando poi fari 
ulcito, farà permeflb a’Sacerdoci a elcrcitard 
il miniftero loro impofio. Si Porterà allora il 
Pontefice aH’Altarc del Timiama, che è davan-r 
ti al Propiziatorio, in cui fa particolare refi- 
denza Iddio , preghi per le , c prenda il fànguc 
del Vitello, e dell’ Irco , e lo fparga Ibpra le 
corna di efib Altare intorno intorno. Lo afper- 
ga fette volte col dito, lo purghi, c lo fanti- 
fichi da quelle immondezze , che in certo 
movlo ha contratte- per li peccati di rutto il 
popolo . Quando averà nel modo fuddetto pu- 
rificato il Sanóla Sanftorum , e il Taberna- 
colo, cioè il Sanél-a, nell’ atto , che purific:^ 
l’Altare del Timiama , che in effo 'luogo è 
collocato, (xfferilca allora l’Irco vivente, o li» 
Caprio, cmiffario nel modo, che Icgue, cioè: 
ponga amendue le mani lópra il capo di efib , 
conrelfi le iniquità , e i peccati commeffi dx 
tutto il pt^loi, e preghi il Signore , che 
trasferifea lopra lui la pena temporale , colla 
quale il Signore fuolc opprimere il popolo tut- 
to , lo mandi per un uomo a ciò preparato 
al deferto nell» campagna . . L’ Irco adui^uc, 
- • carico 
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carico ih certo modo de’ peccati di tutto' ’t 
popolo i condotto era in, luogo, folitario , e 
labiato in un paefc difabitato , sbrannato era 
dalle fiere j e pagava in qucfta guifa la pena 
dovuta a effo popolo. Torni allora il Pontefice 
al Tabernacolo , giacche nel licenziare il detto 
Ireo ulcito era , deponga le vefti > delle quali 
coperto era quando entrava j<cl , Santuario , e 
ivi le lafci , e torto entri in un bagno dì 
acqua j in legno della mondezza acquifìata 
per la purificazione luddetta > fi lavi dico i 
nell’Atrio del Tabernacolo, dorerà il vafo di, 
bronzo , fi verta in légno di allegrezza degli 
abiti Pontificali, e dopo , che da. eflb luogo 
larà ulcito , offerilca l’olocaufto fuo , e del 
popolo, preghi per le , e per cfl'o popolo , c 
aborùci lòpra l’Altare il graflb delle vittime 
preléntate a Dio per li peccati del Pontefice y 
c del popelo . Colui , che ha condotto alla 
campagna il Caprio emifiario , ha contratta 
tuia immondezza legale per lo toccamento 
del detto Irco , carico de’ peccati impreca-' 
tigli dal Pontefice, o*de fa d’uopo, che lavi 
le vefti , e il corpo tutto > ed entri polcià 
negli fteccati ad abitare in compagnia degli 
altri . Portino fuori degli {leccati il Vitello y 
e r Irco, i quali {cannati furono per li pecca- 
ti del Pontefice , e del popolo , e col languc 
de’ quali purificato era il Santuario , e in- 
cencrilcano nelle fiamme le pelli , la carne , 
■ fino allo ilcrco, Quei laico, chi abbrucerà le 
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tolc dette, conttac l’ immondezza legale", e fa 
di mcfticrc, che lavi le vcfti , e il corpo , e 
allora farà ammeflb negli fteccati alia convcr- 
lazionc degli altri . Quefta legge ,* che adeiTo 
io ftabililco, dovete fcmpre oflcrvarla nel deci- 
mo giorno del /cttimo mele , col digiuno , e 
con altre opere di^ penitenza mortificherete la 
voftra carne , e vi limiliarete ; nefliina opera 
fervile in elTo farete, voi oriundi Ifraeliti , e 
i Prolcliti , che abitano còn voi, i quali pafTati 
fono da qualche fetta incirconcifa ad arrolarfi 
al voftro popolo , in quefto giorno farete per 
mia. miléricordia mondati da tutte le voAre 
colpe, e riceverete perdono univcrfale di tutte 
le voftre leeleratezze ^ e mondi apparirete da- 
vanti al mio cofpetto Quiete fomma dovett 
ufare in quefto gìprno , in cui mortificate voi 
ftcfiì per lo conicgui mento del perdono delle 
voftre iniquità , e quefto fare dovete fino che 
ftarà-in vigore l’oiTervanza della voftra legge, 
quel Sacerdote, che farà confacrato Pontefice, 
cui farà ^into il capo , e le manP, il quale 
Ibctentrerà a tal, dignità a fuo padre defunto, 
vcftito degli abiti ùcti a lui proporzionati , 
purificherà il Santuario , 'il Tabernacolo , 1’ 
Altare, i Sacerdoti, e tutto il popolo. Que- 
fto rito dovete mai lémpre , finattantochè il 
Sacerdozio voftro farà in vigore , oftervare , di 
porger fupplichc i Pontefici in tal giorno una 
volta ogn’ anno per tutti glTlraeliti, c per li 
peccati, che da elfi Ibnocommefiì. Promulgò 

adunque 
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adunque Mosè quefta legge al pópòfo' 'da 
oflcrvarlì a Tuo tempo , conforme gli aveva 
importo il' Signore, e csmandato. 

D. _ Vorrei fapcrc qual m'iftcro li contiene 
nel precetto foprannarrato , quale è lenza 
dubbio fecondo di Sacramenti , *cd è con fom- 
mo giudizio dal grande Iddio irtkuito'’ 

M Gli Ebrei, i quali ih pena del peccato 
grave del Deicidio , hanno perduta la vera 
intelligenza della Icrittura , hanno data Iciocca 
interpretazione a un precetto si mirteriofe. 
Rabbi Mosè' Maiinonide , il quale è il piti 
famofb maertro, che vanti avere la Sinagoga, 
favellando di querta cerimonia nella terza 
parte del libro intitolato More , al Capo 45?. 
dice , che quelli Irchi 'fi prelcutavano ■ per 
ottener il perdono del ‘peccato cómmeffo contro 
la perfona di Giulcppe , allorché fu venduto 
da’ fratelli ,' e oltraggiato . Quanto fia però 
falfa querta clix)fiiionc manifertamente ' appa- 
ri Ice , e non ha bilbgno' di molta prova f 
imperoccl>c il peccato della vendica di Giufep- 
pe purgato era con quella fieriflìma Ichiaviru , 
che nell’ Egitto avevan lófferta , mentre nelfun 
altra caufa fi può di tali patimenti afiegnare, 
che quella; è fuperfluo adunque un Ikcrificio, 
per un peccato, di cui ne pure efigeva Iddio 
in quel tempo da erti la rimembranza . Oltrcdi- 
ehè era quello facrificio , come fi legge net 
Sacro certo, non per un peccato folo offerto » 
wa per tutti i peccati , e doveva!» placare it» 
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fai giorn* Iddio IHcgaato per le colj>e del po- 
polo in pubblico commdfe , e in privato . Il 
Sacerdote ancora doveva confeffarc lòpra 1 ’ 
Irco vivo tutti i peccati del popolo, c il detta 
Irco portar dovea i peccati di cdb popolo al 
de^rto. Non era dunque quello facrifìcio per 
un peccato folo^ come quello della vendita di 
Giuleppe \ n\olte altre inezie edì dicono , le 
quali per brevità , e per non ed^rc quello il 
luogo da confutarle io tralafcio. San Tommala 
nella prima fecundx quzll. 102. art, ad 6. 
dopo aver alTegnate belle cole in ordine alla 
fpolìzion litteralc di quefto precetto, pafla ad 
adegnare il motivo figurale, che racchiudeva* 
cd c Grillo. Significa adunque la morte del 
Media , e il facrificio * che di le far dovea 
per la remidìone de’ peccati di tutto il Mon- 
do; e avendo egli due nature, divina, o urna-, 
na, Cmboleggiatc nc’due Irchi , la lòia umana 
patir dovea , rimanendo, la divina impailìbile 
nella proprietà fua , c immortale , Anche i 
Rabbini hanno avuto, lume di quella verità ,. 
e hanno, regillrato , che in quella cerimonia, 
fimboleggiato veniva il Media., Cosi ha detto, 
un Rabbino chiamato Babai Aturinx, elponen- 
do il vcrlétto 14. del Capo 16. del Levitico . 
Tiene adunque figurato in quello facrificio il 
Melsia , il quale portò .lópra le fue Ipalle , 
come aft'erma Ilaia al Capo i peccati di 
tutto il Mondo . Chianaafi Irco il Mefsia * 
perche quello è animale atto al facrificio , c 
Temo ir. G dejiota 
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denota il fetore, che ricevè in fe fteflfo dall< 
lozz-ura delle noftre gravifsimc colpe . Colui t 
che conduceva rirCo al deferto, reftava immon- 
do fino alla fera, per denotare, che gli Ebrei i 
autori della crocififsione del Melsia , faranno 
kifino alla fine del Mondo contaminati . Ecdo 
le precife parole di San Tommaló nel luogo 
fbpraccitato; ^afio autem figuralls htrum irai i 
Qbrifius fignificatur , & per Vitulum prò- 
pter vìrtHtem , & per Arietem , <Jhìa ipfe ejl 
dnx fidellnm, & per Hircum ; propter JimìlitH- 
dinem cxrnis peccati , (jr ipfe Chriflas efl im- 
molcitus prò peccatis , cir Sacerdotum , & popkli: 
t]HÌa per ejus pajfionem , & majores , & minares 
à peccato mundantur . Sanguls autem Hirci , 
f^itHÌi infertur i» Satina per Pontìficem , quìa 
per SangHtnem Pojftotiis Chrifii patet aohis irt- 
troitus ìm regnum Coelornm. Comhar/ttttur antem' 
torum cerpora extra cafira , quia extra portatrt 
Chrifius pajfus efi y ut Apoflolus ad Hahraas 
dicit . Per Hircum autem qui emittehatur potefi 
Jìgnificari vel ipfa divinitas Chrifii y qua in foli- 
tudinem abiit y homine Chrfio patii n te y non qitt- 
dem locum mutans y fed virtutem cohibens ; vel 
flgnificatur concupifeentia mala , quam debemus 
a nobis abiicere y virtuofos autem motus Domino 
immolare . De immundttia vero eorum , qui 
hujufmodi facrìficia comburebant , eadem ratio 
efl i qua in facrificio ntuU rufa diila efi, cioè; 
quia Ju dei fafti funt immundi ex occijìone Chrifii , 
per quam noflra peccata expiantur ufque ad. 

Vefperum , 
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véfperHntì hoc efl uf^ne ad finem Mufidl , (juandà 
reli^nU Ifrael convertentur . Si \tdc adunque , 
che in qucfto facrifìcio , ficcomc iti tutti gU 
altri , al vivo fi rapprclèntava la morte del 
tantp aiifiofiimcnte aipettato Mefiìa. 

Z). Che cofa comandò il Signore- dopo H 
precetto fin qui narrato? 

M. Favellò Iddio a Mosé i c gli diflc .• 
parla ad Aaron, a fuoi figli , c a tutti gì* 
Ifracliti, e di loro; comanda il grande Iddio,' 
t in quella guifa per bocca mia vi fa inten- 
dere : chiunque del voftro popolo Ifraeliticd 
farà cotanto ardimentolo di uccidere un Bove,' 
tuia Pecora, una Capra per offerire a Dio iti 
facrifìcio, o fia negli fteccatì, à fuori di dii,' 
t non procurerà , che preléntatò fia alla porta 
del Tabernacolo in offerta al Signore , è reo' 
di morte , onde dal giudice , le il delitto è 
palde , a pena capitale fia léntenziato , e lé 
la cofa farà occulta , da me leverò giudice 
Icrutatore de’ cuori , Icveraraentc farà punito , 
perchè effendo laico, ufurpa Tufizio facerdota- 
le , e perchè fa ciò fuori del Tabernacolo , ia 
cui unicamente fi dee a onor mio facrificare , 
fc con mjéi ordini particolari diverlàmente io’ 
non preferivo ; fia adunque il reo di un tal 
delitto, come le omicida folle, trattato , c 
con pena di morte perifea , e fi tolga là 
rimembranza di lui di mezzo al fuo pòpolo. 
Se non vogliono adunque effer rei gl’ Ilra'elitì , 
e condannati a morte, prclcntìno al Sacerdo- 
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te le vittime, le quali ucciderebbero per altro 
alla campagna , fé con editto particolare noi 
pVoibiflì , affinclie fi offcrilcano a Dio , e fi 
confacrìno davanti ^lla porta del Tabernacolo, 
e i fuddetti Sacerdoti, le fcannino come vittime 
facrc, in oflequio del gran Signore. Sparga il 
Sacerdote il fangue'di eflfe intorno all’ Altare 
alla porta del Tabernacolo , e abbruci il 
grafib , il quale dai benigno Signore con 
(òmmo compiacimento farà gradito . Io non 
voglio , che i miei Ifraeliti offerifeano più 
iacrifìci per 1’ avvenire a’ Dcmonj, a quali per 
qualche tempo hanno aderito , e a reverenza 
loro hanno lacrificatq, fornicando, cioè idola- 
trando, e allontanandofi dal mio lérvizio , e 
da quél Dio, che con cflì era congiunto , per 
dar nel genio '' a’ loro‘ capitali nemici , come 
fono gli Spiriti lufernali. Quefta lègge ftabi- 
lilco per femprc, non Iblamentè con e(Iì , ma 
con tutti i loro polle ri , e delcendenti. Di 
pure liberamente agl’ Ifraeliti : qualùnque di 
voi , ò nato fia nel- Giudaifmo , o convcrti- 
to dal Gcntilefimc/, c fiuto Profelito abita 
con voi, che volendo offerire, ó olocaufto , o 
altra vittima , nòn la porterà alla porta del 
Tabernacolo per jprefcntarla al Signore, colla - 
morte' fià punito. Qualunque oriundo Ifrae- 
lita, b Profelito, che abita con voi, fé man- 
gerà il fhngue degli animali , mi moftrero 
feyeramente fHegnato contro di lui , lo farò 
i’mprovvi fa mente morire , e come reprobo^ a 
-■ • ; non 
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nan goderà il coiilbrzio de' Santi del fi^ó po- 
^1® nell’ altra vita , perchè là vita deU’ ani- 
male coiìfifte , e fi conlcrvà ,nel fangùe ., 
mentre lómminiftra il caler haturafe , e 1’ 
umido radicale Fomenta, e próducc gli (piriti 
vitali \ è ancóra pèrche io ho afiegnato il 
fangùe , 'àcéiócchè arpergendo con , eflió il 
Sacerdote l’ Altare , ottenefte voi .il perdono 
Ide’voftri peccati, e fi uccida il detto anima- 
le, e ho voluto i che fi orfcriìcà a me il lùo 
fangùe In cambio della morte , che (offrir 
dovrebbe il peccatore in pena del (ito delitto, 
Per tanto ho detto agl’ ifraeliti.: n.effuiio di 
voi mangi il fangùe dell’ animale , o fia ori- 
undo Ifraelita , o fia Profelito . Chi di voi j 
ò nàto fia nel Giudaifmo , o convcrtito fia 
da qualche letta di •culto fupérfliiziolb' alla 
Religione Giudaica i (c nella caccia , o nella 
ùccellagionc prènderà ùiia fièra, o un volati- 
le di quelle fpccie , che (òno a voi permeffé 
in cibo, voglio, che arhmazzi quell’ animale i 
le vuole di effb cibarli , e colla terra copri 
il fangùe di effo , acciocché non fia da qual- 
che bellia quello lambito , perchè là vita di 
ógni animale dal fangùe è fomentata, e pero 
ho detto agl’ ifraéliti , e loro ho" intimato; 
non mangiate il fangùe degli animali , per- 
chè da quello dipende la vita dì cflb, e chi- 
unque lo mangerà,’ pagherà colla morte il fio 
del (uò ardimento . Chi di voi , o oriundo 
Ifraelita , « Prolclité màngèrà inavvcc- 
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ceiizà la carne di un’ animate morto da (c ^ 
o pr'cfo , c sbranato da qualche fiera , con- 
trae r immondezza legale , c però lavi le ve- 
lli f c il corpo t e relli contaminato fino alla 
Icra , e in queftp modo diverrà mondo . Se 
poi non laverà gli abiti, e la perfona, pagherà 
il fio della iniquità fua , e della dirubidienza , 

Proibife^ Iddi» il Ma^tmonÌQ degli IfraeHti ih 
alcuni gradi di confanguiaità , e di affnìtd , 
Stabilifcc altri precetti mirali , « cerim»i 
niali. , 

CAP. ^ 

He cofa intimò il Signore al fup po- 
polo , dopo i precetti lóprannarrati ì 
A/. Afiegna i gradi di confanguinità , e d^ 
affinità , co’ quali non è loro lecito cpntrarre 
il matrimonio . 1 gradi della cpnfanguinità lò- 
fio i icguenti , cioè : il padre , la madre , ^ 
matrigna , la fprclla , nipote , cioè figlia del- 
la figlia , p del figlio , fòrella per parte di 
padre ^ la zia paterna, e la materna. Quellj 
della Inno .* la moglie dello zio , la 

nuora , la moglie del fratello vivente lui , la 
iigliailra , è la figlia di e^^a , e finalmente la 
lòrclla della Aia moglie. Parlò adunque il Si- 
gnore a Mosè, e gli difTe; f^ intendere a miq 
nome agl’ Ifraeliti , c di loro: io fono l’ onnipo- 
tente Signore l<ldio Ypflre. Non imitate i co; 

* ftumi 
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(turni degli Egiziani , nel cui paelc voi abl- 
(afte j ne quelli de’ Cananei , alla Provincia 
de’ quali voi adeffo v’incamminate, e dove in- 
tendo introdurvi , e darvi di cflì la padronan- 
za . Abbiate fomrao aborrimento alle ceri- 
moiùc loro , e ai riti ruperdiziod . OlTervatc 
i miei precetti giudiciali , e abbiate a cuore V 
oflervanza de’ mici cerimoniali precetti , e ri- 
cordatevi, che io fono il Signore Iddio voflro', 
olTcrvatc adunque i fuddetti mici comanda- 
menti, e una vita profpera in quella guila da 
me riporterete , e prolungata . Ricordatevi , 
che -io Ibno il volito Dio ^ NelTuno di voi ar- 
diTca accollarfi a femmina , con cui ha con- 
' giunzione di parentela , nel modo , che ora 
io vi prclcrivo , quantunque fia in matrimo- 
nio , perche io fono il volito Dio , che 1’ o- 
nellà amo , e la verecondia , e mi dovete con 
efattezza obbedire , le non volete leverò pu- 
nitore Iperimentarmi . NelTuno prenda in ma- 
trimonio il proprio, padre ,. e k madre , per 
la reverenza lèmma, che a’ genitori per tut- 
‘ te le leggi è ben dovuta. Non contraete ma- 
trimonio colla matrigna, perche è conlórtc di 
volito padre , c per quell» a voi ella è vie- 
tata . La forella', che ha il medefimo padre , 
cd è di diverlà madre , ovvero ha la mede- 
lima madre > ed è di diverlò padre , nata di' 
legittimo matrimonio, o d’ illegittimo, la Ib- 
rcUa uterina in fomma , benché nata dal pri- 
jjao marito avuto da vollra madre , c con ef- 
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fi c entrata ella in cala voftra , non fia preft 
da voi in matrimonio . Proibilco ancora li 
figliuola del voftro, figliuolo , ò della voftra 
figliuola , è voftra nipóte , e per linea retta 
dia dcfcendcj e dee reputarfi con voi una lol ' 
cofii . Vi fia parimente vietata la figlia della 
voftra matrigna generata da voftro jpàdre , 
perchè è voftra Ibrella , conforme jioco fa vi 
ho un’ altri volta infinuató. Non prendiate per 
moglie la zia fórella di voftró padre , perchè 
è conlanguinea di lui, ed effendò TUomo ca- 
po, e prefidente della fua moglie j converreb- 
be, che alla zia con fbmma indeccilzi ci fòg- 
giaceffe , c capo farebbe di lei , e dependen- 
tc da elTa ; la nipote però , che allo zio è 
fubordinata , nòn è proibita nel matrimoniò. 
Vieto ancora la fbreila di voftra madre, per- 
chè è confànguinea della medefima . Non con- 
traete matrimonio colla moglie del voftro zio,- 
anche dopo la morte di lui , perchè coii voi 
c congiunta in grado di affinitade . Vieto la 
moglie del voftra figlio i anche dopo la morte 
di e(To , perchè è voftra nuora , c farebbe 
cofa invero ignominiofa . Non fia férmeffa 
a voi la moglie del voftro fratello , fé nòn in 
eafó , che egli mUoja fenza figlhloli , c poi- 
doviate fufeitare il féme al defunto voftro fra- 
tello . Non potete prendere pfcf moglie inifìc- 
me una femmina, e la figlia di effa’, nè menò' 
dopo la morte di effa femmina potrete còn- 
giungervi colla fua figlia , neppure la figlia’ 
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figitó , © della figlia di efia ,’ perche fona 
congiuilfepcl lingue colla detta’ vòftra moglie; 
ed è cofa per vói indecente , e'ìàrcfte i^có d* 
Incerto ignominiofó'. Proibilco adfelToJ, benché 
altre volte io 1’ abbia permefio , il prender 
per moglie lina lórclla della Voftta cónforte art- 
cora vivente •, poiché fembrerà a lei, che per 
isfogo di voftra dilbrdinata paflìonc voi la pren- 
dete , e difeordie còntinùc nalccranno tra 
quelle e fieri emulazione . Guardatevi dal 
conolcer femmina aldina nel tempo della fua 
indifpofizione . State lontani da ogni lòtta di 
adulterio, e d’un delitto cotanto enórme non 
v’ imbrattate ; Non vbgliàtc cbnfacrarc la vo- 
ftra prole all’ Iddio Moloch adorato dagli A- 
moniti , in oflequio del quale abbruciavano i 
propri ■ hgh > o h' fa'cevan pafTàré i^fer mezzd 
del fuoco ; rton vogliate adunque il Nome 
Santo del vortro Dio profanare , e ricordatevi , 
che polTo ili lin momento Icvcramérfte punir- 
vi . State lungi dall’ orrèndo peccato di lòdo- 
mia i c di beftialità ; le fènlmine da quefto' 
detertabilè vizio pariidentè fi allontanino, per- 
chè è al certo grande affai fcelleratezza . Non 
vogliate imbrattarvi Con alcuno di quelli pec- 
cati, co’ quali fi lòno contaminati i Gentili , 
c quelle nazioni , che io caccio da’ loro pàcfi * 
pr darli a voi in donò f vizj cOtahto abomi- 
nevoli , che non lòlaménte contaminano i pec- 
catori , che li commettono , ma eziandio la 
mra, in cui elfi fanno lalór dimòra, loprcu- 
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lkrò févera vendetta de’ paefì > dove fi troveranoii 
](cclerati così indegni , e faranno balzati da 
elfi jc rigettati . Oflcrvatc i miei precetti cc-? 
rimoniali'i e giudiciali , e neiTuno di voi inr. 
corra in alcuno de’fuddctti peccati , o fia o- 
riundo Ifraelita , o Prqfclita , che abita coti 
voi già convertito . Con quefte fcelcratezze fi 
fono inabrattati gli abitatori della terra di Ca- 
naan , che erano innanzi la vofira venuta > e 
hanno rendati con effe immondi i fuddetti pac- 
fi , e contaminati. Guardatevi adunque, che;, 
ficcomc Iddio cacciò via da quella terra i Ca- 
nanei , e v’ introdurti gl’Ifraeliti i non abbia, 
a cacciar ancora voi , fé in fomiglianti delit-i 
ti incorrerete ; chiunque incorrerà nelle fud- 
dette aboprinazioni farà colla morte punito, 
C perirà in mezzo al fuo popolo. OflTervatc a- 
dunque i miei, divini comandatuenti . Non vo-. 
gliate imitare i cofiumi de’ Gentili , che abita- 
vano innanzi x voi nella terra di Canaan , no% 
v’imbrattate in quelle , fccleratezze ^ ricorda- 
tevi, che io Ibno il Signore Iddio voflro, pof< 
fb per fémpre punirvi, c porto in eterno glor 
lificarvi . 

D. Che cofa preferirte il Sigaore dopo la 
proibizioiie de’ gradi fuddetti nel matrimo- 

nio.A. \ 

M. Parlò il Signore a Mote , e gli dirte ; 
comanda a mio nome al popolo, tutto Ifraeli- 
tico , e di loro .* fiate fanti > e puri da ogni 
ibrea d’ imuiendezza di carue • e di fpirito » 

da ogni 
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Ha ogni iózzura , c macchia di colpa , e d^ 
tutte le contaminazioni legali, perche io, eh?: 
(òlio r onnipotente voftro Iddio, fanto (òno , e 
<omma abominazione prpfefTo alle iniquità 
tutte , e a’ peccati. Ognuno di voi porti o- 
gni reverenza a’ genitori , e in quefta guifa 
yi accoftumerete dalle cole iènfibili a temere i| 
Creatore , e però vi lóggiungo : odcrvatc con 
diligenza le mie felle fàntificandole nel mo»- 
do , che nel Decalogo io vi preferiflì , Sap- 
piate , che fono il voftro Dio , e ho tutto i^ 
diritto di comandarvi . Noh vogliate volger 1,’ 
animo voftro agl’idoli, ne fabbricarvi fìmula- 
cri de’ fallì D?i di qualiivoglia Ibrta, o' di getr 
to, o fatti col martello, ricordatevi', che Ib- 
no r onnipotente Iddio, e po(To. per quefto pr- 
rendo delitto pqnirvi Icyeramente , e gafti- 
garvi . Qpando ‘voi offerirete al Signore una 
vittima de jpacifipi per rcndervelo placato di 
Idegno , e favorevole , mangiatela nel medefi- 
mo giorno', jiv cui farà ella fcannata , ' c nel 
Icguen'te , c tutto quello , che avanza di el- 
fa al terzo giorno, lia dal fuoco, incenerito .! 
Chi ardirà cibarli di cfiTa dopo i due giorni , 
fappia, che non fi pafee di cofa'facra, ma di 
profana , e fi rende abominevole ne^ occhi 
del gran Signore , perchè ha violata, una fa-r 
era cerimonia da lui prelcritta , cd è, divenut 
to reo di un grave delitto ,* pagherà la pena 
della fua empietà , perchè è fiato ardimcntolo 
di profanare una a Dio fantificata, c. do*. 

ycrc. 
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vere , ' che per fentenzà del giudice muoia I 
le la cola farà pàlclé , e fc farà occulta , lo 
faro io niorire , e rclciriderc dal fuo popolo 
'poiché penetro le dólc recondite, e Ibno i fat- 
ti degli uòhiini a me prefénti i Quando voi 
mieterete le biade dalla terrà prodotte i non 
vogliate di tal màniéra lègarlc , che noiì ci 
rimanga cofa alcuna.,' nè pure le Ipighe piu 
baflfe j e più accofte al terreno, per benefiziò 
de’ poveri ; he purè io vi permettò , che voi 
filiate ràccòrlrc le fpighe, clié avanzano,’ e 
noli fararine dalla falce per inavvertenza ta- 
gliate , fono quelle per utile de’ mendichi , è 
polTono prenderle con tutta giultizia auto pro-^ 
prio . I grappoli , che rimangono nelle voftrc 
vigne dòpo la vendemmia , e quella poca liya 1 
che cade, mentre è recifa dal tràlcio, è cofà 
lieve è non potete ragùnarla per voftro Icr- 
vizìò , ma lafciàte ,' che i poveri la prèndaT 
ho , c i pellegrini , ricordatevi , cKe fono il 
voftró Dio , è po'lTo per quèfto piccolo olTe- 
qùiò'prcftató da voi a’ poverelli rimunerar- 
vi . I^on tubate le foftanze altrui *, aon vo- 
gliate mentirò negando il depofico, il credito, 
c altro debito, e contratto,’ c Hciluno ardi/ca' 
jngaiinaré con fraudi il fuo prolfimo’. Nou’ 
voglio , che vói giùriate il fallò colla invocazio- 
ne del nome mio, perchè ridohdà in gran di- 
Ipreznó di ciTo mio nome, io lÒn'o il Signore 
Iddio voftró, c come tale lommo onore a me 
<^^yece> e reverchza. Non caltoniate ilvoftr* 
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proflìmo, nc permetto, che l’ opprimiate con 
violenza. Non defraudate il mercenario dei- 
fa Aia mercede, nèdirferite di pagare lo ftipcn- 
dio di Aie fatiche al dì fégiientc. Non dite, 
male di chi non Ante, perche è cofa daogni\ 

■ ragione aliena ingiuriare chi, in conto alcuno 
? A può difendere . Non ponete inciampo dinan- 
zi a’ cicchi , dando configli perverfi a’ Ampli- 
ci, e à chi' biAgnofo di efiì ve liaddimanda; 
abbiate timore del voftrb Dio, perche io Ano 
quel grande Iddio , cui dovete di ogni voftra 
minima azione rendere conto. Non punitemai’ 
cóntro i dettami della giuftizia un innocente, 
non giudicate ingiuftamenfe , mofiì da genio,' 
o' da pafiìone, non abbiate in giudizio coaipaf-' 
fione del povero, corrompendo Atto prctcflo 
tfi pietà la giuftizia, e in quello, che appar- 
tiene alla retta giuftizia, non portate rilpetw 
al ricco, c al potente-, amminiftrate adunque 
retta giuftizia al voftro prodi mo. Non vogliate, 
manifeftare in pubblico il delitto occulto del 
voftro prodìmo,' nè mormorare naAoAmente di 
lui in nrezzo al popolo j non vi accordate con 
quelli, che colpirano a far morire uu innocente , 
io Ano il grande Iddio, e prenderò di quefti 
iniqui rigorofa vendetta. Non abbiate odio nell’ 
interno al voftro prodìmo , ma piuttofto mo- 
fìrate manifeftamcntc di edere sdegnato con lui , 
e dimandate là giufta Addisfazìone , che v’è' 
dovuta, c non vogliate macchinare occultamen- 
te la deftruzionc di lui , c la rovina , conVoftro»^ 

' ■ ' grave 
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grave peccato, per ravvcrfione implacabile 
che gli portate: Non vogliate prender vendcttà 
deir ingiuria, che alla giornata voi ricevete,' 
nè profetare livore per 1’ affronto fattovi da 
qualche voftro concittadiiio; dmate il proflìmo' 
vòftro còme voi fteflì; io fono il Signore poffò 
premiarvi . Offervàte con efattczza i mici precet- 
ti. Non permettete , che le vdftrebeftie fi unifea- 
no con quelle di fpccie diverfa , affinchè detcfti a- 
te quel più il coftiime degl’ Idolatri , i quali iri 
effeqùio de’ pianeti del Ciclo, che adoravanoi 
permettevano quello eongiungimento di animali 
per la ragione medefima, non fèmihate i campi 
Voftri con femidiverfi, névi veftite degli abiti 
di qualità differenti, cioè di lana, e di lino . 
Chi di voi Ifraeliti peccherà con una Cananea 
ichiava promeffa per ifpofaaunofchiavoEbrco,- 
ed ella non averà sborlato il danaro perriicat- 
tarfi, rrè averà ricevuta la libertà dalpadrcme,' 
fia per fentenza del giudice fieramente percoffo , ' 
c non condannato alla morte, perchè è fornica- 
zione commeffa con una Ichiava , onde le foffe 
con lina fpofa libera , dovrebbe colla morte 
effer punito, come fta regiftrato nel Eteutero- 
nomio al Capo zz. v. zj., porti l’Ifraclita per 
ottenere il perdono del fuo peccato alla porta 
del Tabernacolo un Ariete, preghi per lui il 
Sacerdote , affinchè gli perdoni la fua ccdpa , c 
confeguirà là dimanda , feanferà la pena iri 
quefta vita, c riceverà la divina grazia,, fé di 
vero cuore contrito, offerirà il ràcrificiofuddet- 

to . 
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jtò. Quando voi entrerete nella terra di promif- 
fibiic, e pianterete albferi^,' che producono pomi , 
quelli, che nalconó' ne* pdmi tre anni, fieno a 
voi immondi , in quella guila, che immondoè 
il bambino, prima che fia circoncilb, e però 
non potete cibarvi di effì. I frutti, che produ- 
cono nel quart’anno, fieno confac rati a Dioi 
offerti al Sacerdote in lode di effo Dio ,■ come 
primizie , nel quinto anno mangiate pure i 
frutti, ragunate quanto effi producono, e lap- 
piate, che io fono il grande Iddio, che que- 
fte cole a voi preferivo. Non mangiate i voftri 
cibi col fangue, ma alpcttate, dìe fia fcorlò 
tutto dall’ animale uccilo, avanti, che di quel- 
le carni vi alimentiate. Non vogliate efcrcita- 
rc cofa, che aU’arte magica appartenga , noti 
fiate auguri fuperftiziofi, volendo indovinare 
le Colè future dal volo, o dal canto de’ volatili; 
Non fiate vani offervatori de’ fogni , perchè bene 
fpclTo vi è in erti inganno del Demonio, eil- 
lufione di fantafia. Non vi permetto, che vi 
tofiate la chioma in forma rotonda , perchè 
quella è la collumanza fuperflìziofa de’ Gentili 
come fi legge in Geremia al Capo p. v. 26. cs 
al Capo 2^; V; 23. c al Capitolo 4p. v. 32; 
Per la medefima ragione, non voglio, che vi 
radiate la barba, nè meno potrete tagliare le 
voftre carni , quando piangete con foverchio 
dolore un qualche voftro parente defunto, ma 
piuttofto colla fperanza àella futura refurre- 
zionc, temperate il vcdlro cordoglio; non fate 

ocllc 
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«clic medeHme voftrc carni figure) o piaghe 
perchè cosi fanno i Gentili , quando patteggi;»-, 
no col Dempni.o , [o Ione il voftro Dio,, dovete, 
adorar me, e ftar lontani da ogni fuperftizio- 
nc. Non vogliate proftituire le voftrc figlie 
acciocché non refti la terra voftra contaminata, 
e piena di un peccato affaiorrcndp,. Oficrvatc 
tutte le mie fefte, c foipma reverenza portate, 
ai mio Santuario i io, fono il Signore, che Io 
comajidp.. Non andate a trovare i Maghi per 
fapcre quello , che debba interveijiirc , c non 
ricercate cofa alcuna dacoloroj -Che indovinano, 
per virtù diabolica, perchè refterete imbrat-,-' 
tati di fbmiglianti delitti , io Ibno il Signore 
Iddio voftro, e però non dovete avere parti- 
cipazione alcuna con gli. Spiriti Infernali . 
S.copritevi. il capo,, e alzatevi alla prpfcnza de’ 
voftri vecchi,, onorate gli anziajù, c temerete, 
in quefta guifii Iddio , ufando rifpetto a quel- 
li, per incontrare il genio di lui.j io fonp il- 
Signore;, che vel comando. Se un Profelito, 
convcrtito da qualche fétta di. culto ruper- 
ftiziofb abiterà nel voftro paefé , e converfijrà. 
con voi, non, vogliate rimproverarlo, ricorda- 
tevi, che nell’ Egitto, fofte ftranieri , e per molti, 
ajini abitafte come pellcgrifii fra gli Egiziani -, 
però ftimate quel circoncifó novello, come fc, 
ftific oriundo Ifraelita, e amatelo, come lavo- 
ftra pqrfona , io fono il voftro Dio, cosi co-, 
niando. Non vogliati far cofa ingiufta nel, 
giudizio, nella tegola, nel pefp,, e nella mifura 
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Sia giufta la ftadera, uguali fieno ì pél!, elé 
mifurc. Io lbuo*’il Signore Iddio voftro, che 
ho liberati' voi dal Egitto, c ho tutto il dirit- 
to di comandarvi . Olfervate con efattczza i 
miei precetti cerimoniali, e giudiciali^ io fono 
il Signore , che con tutta ragione li hoprdcritti . 

Determittét Iddi» pena di morte a^r/dolatri, e 
4 chi commette vari delitti. Ordina» che i 
Sacerdoti fi aftengano da funerali. Comanda 
molte altre- cefo concernenti ejfi Sacerdoti.. 

• C A P. XI. Lev. IO. zr. 



L. Ual lórta di pena fulminò Iddio per 
' V^lo peccato della Idolatria , c degl’ 

■ Incantefimi.^ 

M. Parlò il Signore a Mose, c gli diiTe : 
•fponi a mio nome agl’ Ifraeliti , e fa loro 
intendere; fe un oriundo Ebreo, o un Prolc- 
lito convcrtito dal Gentilefimo confacrcrà la 
fua prole all’Idolo Moloch, conlègnandolaallc 
fiamme, colla morte Ila punito, c dalla fu- 
ria del popolo del paelé fia lapidato . Spcrimcir- 
terà il ribaldo la mia faccia a’ fuoi danni IHe- 
gnata. Se i giudici tralcurcranno quello co- 
mando, c non lo^ puniranno co'nformé merita 
il fuo delitto, io che fono cfàttó riècrcatorc 
deir ortervanza della mia legge , lo farò <on 
morte repentina partire dal Mondo, perchè 
ha conlacrata la prole al falfo nume» e irrr- 
Tom ly'. H mondo 




114 L 1 B. R o 

^ndq ila ftimato il Santuario mio , e’ITabcr-^ 
uacoio* ha fatta al luogo facròrgrave ingiuriai 
TOichè rdal culto di clTo è paffato a .quello 
di un Idolo ruperfiiziofo^ e ha profanato il 
mio nome» dando culto di deita unicamente 
a me dovuto, a uil fimulacroi le il popolo 
tralalcerà di lapidarlo, e facendo poca ftima 
del mio comando, lafcerà- libero coftui, che 
ha confacrata la prole al detto Idolo, e non 
vorrà ammazzarlo, mi moftrerolHegnato contro 
di lui, e contro tutti del fuo parentado, e 
farò morir lui , e tutti coloro che hanno 
predato il confenfo, che. abbandonafle Iddio , e 
aderiffe all’Idolo, t farò> che dal conforzio 
del popolo egli perifea . ,Qii di voi' anderì 
dietro a’ Maghi, e agl’ Indovini, e laicerà me 
per aderire a eflì , mi njioftrcrò iHegnato con 
lui, e perirà togliendolo la morte dallacompa- 
gnia del fuo popolo . Santificatevi pure S 
cudodite tenacemente la lantità , perche io 
fono il vodro Dio, e vi comando, che, offcr- 
viate con efittezza i mief precetti, e voglio, 
che fiate Santi» Chi maledirà il Padre, o‘ la 
Madre, fia colla, morte punito per fcntenza 
del gudice in pena del temerario fuo ardi- 
mcncodiaver dilprezzati i genitori, onde paghi 
col proprio fapgue il fio della fua iniquità. 
Chi commetterà l’orrendo delitto di adulterio, 
ordino > che per icntenza del giudice fia ugUalr^ 
ménte condannato a morte l’ adultero , e 1 
adultera. Sicno amejiduc lapidati, come la- 
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pittato c chi confacra: la prole Tua 3, Moloch, 
c!cl che poc aii^i ho favellato,’ conforme più 
chiaramente fta regiftràto nel Deuteronomio 
al Capo ZI. V. zj; Chi peccherà colla fua 
matrigna; l’ infàmia di ciTà matrigna è infa-, 
mia del proprio padre, e però dee colla mor- 
te cflTer. punito. Chi peccherà colla nuora, 
commette un deteftabile incerto, e però fieno 
condannati alla morte amendue i peccatori . 
Chi s’imbratterà nell’ infame peccato di Sodo- 
mia, coii pena di morte di pietre fieno amen- 
due i colpevoli condannati . Chi fi congiun- 
gerà iU matrimònio collà figlia in(Icme,'e colla 
madre di efià, commette un grave incerto, e 
le faranno amendue le femmine acconfenzicn- 
ti , ficiiò- tutti abbruciati vivi, e non permet- 
tete, che impunita rimanga una tale Icclera- 
eczza in mezzo' al voftro pàefè. Chi farà reo 
del peccato di bertialità, fia condannató alla 
morte, c la bcrtia ancora fia uccifa come i- 
rtrumento di un tal delitto. Una fcrnmina 
pure colpevole di un fbmigliante delitto' fia 
parimente condannata a morte, c il giumen- 
to fia uccifó. Chi s’imbratterà in fcelcràtczza’ 
colla fòrclla, o fia di Padre, o fia dih{adrc, 
anàbidue fono rei d’u’n infame delitto , c devo- 
no' alfa pnelcnza del popolo eficrc ucicifi in. 
pena della loro deteftabile iniquità. Chi pec- 
cherà con una femmina nel tempo della Tua 
indifpofissione, ed ella darà caufa al profegui- 
mcnto di efia indifpofizionc, fieno ambidue 
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(K>ndannati a morte, c di mezzo al popola 
(imo tolti. Chi peccherà colla zia forclla del 
Padre, o della Madre, è reo di enorme in- 
cedo, c pagheranno amendue il fio della loro 
iniquità . Chi commetterà un incedo colla moglie 
dello zio , o del fuo nonno , apporta una- 
grande infamia alla fua famiglia, c parenta- 
do, devono ambiduc prontamente , e lènza 
indugio colla morte eflfer puniti . Chi s’imbrat- 
ta colla moglie del fuo fratello , fa una cola 
illecita , e grave affronto al Tuo fratello , onde 
l’uno', c l’altra lènza indugio colla morte 
fieno puniti. Cuftodite i mici precetti cerimo- 
niali, e giudiciali , e offervatcli con efattez- 
za, affinchè non fiate balzati da quel paelè,^ 
in cui dovete in breve entrare, per fermare in 
effo il domicilio. Non vogliate imitare i co-’ 
dumi de’ Cananei, che io caccio da quella 
terra alla voftra prelènza , elfi in tutte le Icelic-;’ 
rarezze Ibprannarrate fi fono imbrattati , ’c per 
'quello io ho fommamente quelli aborriti. Io 
parlo adelTo con voi, c vi dico: impadronite- 
vi del paele di quelli , c io lo concedo per 
voftra eredità , quella è una terra .abbondan- 
tiffima, fèrtile, e producsc latte , e mele in 
quantità; io fono il Signore Iddio voftro, che- 
ho voluto lègregar voi , c allontanarvi dagli 
altri popoli . Diftinguetc ancora voi i quadra-, 
pedi mondi dagl’immondi, e i volatili; afr 
finche tralgrcdendo voi quelli comandamenti, 

' - • ■■ 1 ’ non 
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imbrattiiftc le voflrc anime colla difuh- 
bidicnza, e colla immondezza legale > clic 
contrarrefte, cibandovi di , que’ quadrupedi , e 
volatili) e animali.i che fi muòvono (opra la 
sterra i che già come immondi li ho vietati ài 
Voftro popolo. Voglio, che fiate fajiti , perchè 
io, che iono il voftro Dio ianto- ibno, e ho 
fegregati voi dagli altri popoli > acciocché 
fofte mio popolo, e uniti rnceo in Tantità. Se 
un uomo, o una donna della voftra nazione 
averà per propria malizia familiarità .collo 
fpirito infernale di Pitone , o di altro indovi- 
no, in pena della fua Icelleratezza fia condan- 
nato a. morire a viva forza di pietre, e paghi 
in quefta guifa il fio del temerario fuo ardi- 
mento. 

D. Che cofii ordinava Iddio a’ Sacerdoti in 
ordine a’ funerali.^ •, 

' AI. Dille .il Signore a Mosè: di a mio noc 
me a' figli di Aaron Icmplici Sacerdjoti ,. e in- 
tima loro 5 che fi guardi il Sacerc^otc di con^ 
trarre la immondezza legale , toccando i ca- 
daveri , o Icguitarido il cataletto di. qualche 
defunto concittadino ; E' la caufii di qucftà 
mia proibizione , perchè dovendo- i Sacerdoti 
afilftere continuamente a’miniftcri de^ Santua- 
rio , ragion vuole che non facciano cpfa i 
cheli ritardi dall’ cfcrcizio fuddetto, com’era 
il contatto di un Cadavero , mentre non po- 
tevano entrare nel Tabernacolo , fe prima non 
precedeva la purificazione , e ancora perchè , 

H 3 dovendo 




I iS Libro 

^dovendo ì Sacerdoti avere maggior potizia de? 
gli altri della refurrczione de’ morti , non de- 
vono erti piangere fovcrchiamentc la morte de- 
gli uomini , c molto addojorarfi . Permetto 
però , chic poffano aflUlere a’ funerali de’ loro 
confangulnei più congiunti > come fono il 
padre, la madre, il figlio, la figlia, il fra. 
tello , fc la fórella , s’ella muore in tempo , 
che è fanciulla , prima , che fia unita con 
altri in matrimonio . Non permetto , che 
• porta aflìftcre al funerale del Principe del fuo 
popolo. Non moftrino foyerchio cordoglio per 
la morte degli amici , c de’ parenti , noii ra- 
dano la barba , nè ’l capo , nè facciano grafH , 
e tagli nelle carni loro , come fanno | Gcut 
tili , ma fi riftorino colla fperanza della fu- 
tura refurrczione , c fi wnfòlino; e quantun- 
que ho proibite quefte colè a’ laici , le vieto 
nondimeno in modo particolare a erti , perche 
devono ì Sacerdoti avere di un tal miftero 
maggior contezza . Sicno i Sacerdoti fanti al 
loro Dio , lontani da ogni immondezza , c 
da’ riti profani del GcntileOmo ; non imbrat- 
tino il nome , c la fama della dignità Sacer- 
dotale, e per confeguenza quella di Dio , di 
cui miniftri erti fono , e Sacerdoti . Si ricor- 
dino, che erti orterifeono fincenfó del Signore, 
e ’l pane della propofizione , c però è ben do- 
vere , che Santi fieno , e amanti di tutta la 
purità. Non fi congiungano in matri monio con 
femmina di vita infame , e proAituta , nc 
' meno. 
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meno con mia repudiata col divorzio dal fu» 
marito perchè fono conlàcrati al miniftero 
del grande Iddio , < e però convien loro allon» 
tanarfì da ogni lérta di immondezza. Offerii^ 
cono e(tì i pani della propofìzionc y è ben do- 
vere adunque , che fieno Santi > perchè io 
fono Sauto , ed eleggo quelli per miei mini- 
ftri c participo loro la mia fantità . Se là 
figlia di un Sacerdote acconlcntc , e permet- 
te , che altri violi la fiia pudicizia poiché 
offende la dignità Sacerdotale di Aio padre, fia 
per Icntenza del giudice condannata alle fiam- 
me , c da effe incenerita. 11 Pontefice Sacer- 
dote maggiore di tutti gli altri , il cui capo 
è ftato unto col facro Crifma , c le cui mani 
Amo fiate confacratc nel Sacerdozio, e fu vc- 
fiito degli abiti facri , non ifeopra per cor- 
doglio di qualche morto il capo , deponend* 
la Mitra, e non ilquarci per lo Ibverchio do- 
lore le proprie vcfti . Stia lontano da ogni fu- 
nerale di mòrto; avvengachè il Padre proprio 
fofTc , o Aia Madre , perchè più degli altri 
clfer dee pronto al minifiero del Santuario . 
Se accadcrà, che muoiano i Genitori nel tem- 
po, che egli afiìfie al Santuario, non efea da 
elfo luogo , nè lafci il minifiero facro per 
andar a cafa a piangere la morte di efu ; 
poiché facendo diverfamcnccap'portcrAbeingiu- 
ria A>mma ai Santuario , abbaadofiando il 
Icrvizio di erto , per attendere a mi pianto 
indecente per la morte à' un Aio propinquo : 
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Si ricordi , che col Crifma a D» c€ j cicoii* 
Aerato ,■ e che io lóno quel grairde iddio i 
che 'Cosi ordino .• Volendo il Pontefice con-» 
giungerfi. in n^atcimonio> debba nccedariamentc 
prendere , una vergine a- non ^ potrà Ipofarli.con 
una vedova , ,o con una repudiata col divor* 
ZÌO; nè con femmina < infame di mala vita » 
ma fblo con Una nobil Donzella vergine della 
fua nazione; e non del volgo; e dclla' plebe j 
affinchè non fi avvilifca- contracndo parentado 
con gente infima j io' fono il Signore ; che 
Santifico lui ; e comando ; ch’egli fi attenga 
d’ accomunarfi con gente plebea « e che fia 
Santo . 

D. Erano alle volte irregolari per -qualche 
difetto i Sacerdoti , e veniva loro proibito il 
miniftrare nel Santuario? 

. A4. Parlò il Signore a Mosè i e gli ditte /• 
dì a mio nome ad Aaron Pontefice tuo fra- 
tello ; un Sacerdote del tuo lignaggio f che 
averà qualche deformità , di quelle ; che ora 
lón per defcrivcre ; non^ardilca offerire i pani 
della propofizionc al Tuo ; Dio ; nè fi accinga 
al minittero del Santuario ; fé farà cieco ; o 
zoppo j fc averà il nafò, o piccolo, o grande, 
o torto, che lo renda deforme nel colpetto del 
fuo popolo \ fé averà infranto un piede-, o 
una mano.;,, le .farà gobbo , le cifpoio , le a- 
verà uuafinaglia nell’ occhio, le farà da feab- 
bia cont^iua molettato, da empetigginc, o- 
da, qualche ernia . li Sacerdote adunque , 

che 
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che averà (bmiglìaiui imperfezioni, non (i ac- 
codi a 'offerir -viccime al Signore, 'nè i pani 
della propoli z ione ^ Potranno però quelli tali 
cibarli delle carni offerte al (bmmó Signore 
ne’facrifìci alla pOfta del Santuario , purché 
non entrino dentro il Tabernacolo , il luogo 
chiamato SanAa.»-.chc coi velo divide dal San- 
éla Sandorum j ivi non può entrare per of- 
ferir Timiama , o per' accendere le lucerne , 
o per collocar nella menfa i pani della" propo- 
rzione , nè meno fi potrà accollare all' Altare 
degli olocaulli per offerir vittime al Signore > 
perchè ha qualcheduna delle fuddecte imperfe- 
zioni , le quali lo rendono irregolare , e non 
dee contaminare col mio fcrvizio il mio San- 
tuario, luc^o colla mia Ipecìale prelciua fan- 
tifìcato . Io lóno il grande Iddio , fC co- 
mando , che i Sacerdoti fieno fanti , e puri 
da ogni macchia , e, da tutto quello ,' che 
può apportare ignominia liel lervizio loro , e 
indecenza. Ubbidì prontamente Mosè, intimò 
ad Aaron, a’ figli diilui, c a tutto il popolo 
Ifiaclitico tutto qttfUo , che aveva prelcritto 
Iddio , « comandato. ■ . ^ib." 
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(domanda- Iddio , che gl immondi, e i laici 'mn 
. mangine le-'cami 'delle vittime , 'e defcrive 
> le xjHAlità, che dei/ono avere le dette vittime ', 
e numera le folennità degli Ebrei, 

' , . ' .ii (■ 1 . * 
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D. dltro Iddio interno al miniAc» 

ro de’ Sacerdoti , -dopo aver dichfa- 
rati quali fieno i diretti , che rendono quelli 
trrcgofarr al lérvizio del Santuario? 

M. Apparve il Signore a Mose, egli diflc? 
di a mio- nome ad Aaron- > e a’ Tuoi figliuoli r 
che fi guardino nel tempo , che eflì fono im-» 
mondi , e fi aAengano di cibarfi di quelle co- 
fc , che lóno in qualche modo confacratc im- 
mediatamente a Dio ; avvengachc pofiano di 
quelle colè ^ che non fimo puramente a cfio 
Dio ofiérte in fiicrificio» ma per mantenimento 
de’ Sacerdoti , c de’ Leviti., come fi>no le de- 
cime e le primizie,, alimentarfi. Facendo efii 
diverftmentc , porrèbbcpd'«acchia d’ imourità 
in quelle colè , che a oncr mio fon conlacrate 
nel tempo iAefib , che efiì me le ofierifirdno . 
lo ibno il Signore , che amo molto la purità , 
e ordino, che nel tempo della detta loro im- 
mondezza , efii fi aAengano dal mangiare le 
colè al nome mio làntificate. Fa pertanto loro 
intendere , e comanda , che qucfia legge fia 
da’ poAeri ofiervata > che qualunque Sacerdote 

della 
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fJella voftra ftirp dcfccndcnte , il quale ii 4 
tempo della fua immondezza per una delle 
cole , che adeflb accennerò , ardirà cibarli di 
quelle colè , che a me immediatamfince fom 
confacrate 3 ofTerte dal mio popolo Ifraelica » 

10 farò in un momento alla mia prefenza mo- 
rire j io (òlio il Signore , così comando . U 
Sacerdote adunque della delcendanzadi Aaron, 
che patirà di lebbra , « di gonorrea, non ar- 
dilca, li 11 attantochè egli fallato Ila, di cibarli di 
quelle cofe confacratc al nome mio . Chi toc- 
cherà uno , che abbia contratta la legale im- 
mondezza per aver toccato un cadaverp d’ un 
defunto , pwcro li farà accoftato a uno , che 
dal detto morbo di gonorrea è infettato, e quello 

11 quale cocca un rettile , o qualfivogliai cofa 
^mnaonda , che imbratta colui , da cui è toc- 
cata , fìa immondo fìno alla léra , e non pplTa 
in quel tempo mangiare le cofe confacrate al 
nome mio; quando però (àrà entrato in un ba- 
gno di acqua , f farà tramontato il Sole , al- 
lora acquifta la fua mondezza , c pottà cibarfi 
delle fuddecte cole a me confacratc , perchè a 
lui conviene alimentarli de’ cibi offerti a Dio , 
c confacrati . Non niangino i Sacerdoti la car- 
ne degli animali moircida indifpplizionc intrìn- 
Yéca , c quelli , che da qualche l>eftia ^no 
sbranati, nè meno s’imbraccino in clfì , io 
Ibno il Signore , che comando , e da pili vo- 
glio elTere obbedito . Odervino con ^fkeeezza i 
fnìei comandamenti , c non fieno rei di grave 

delitto. 
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delitto ) cdme farebbero , fé tralgrcdiffcrcf H 
mia legge . Io lóiid quel grande Iddio , che 
ordino , e confando > che fieno fanti . Non 
poflTanp i laici * che non fono della .ftirpe Sa-r 
ccrdotalc cibarli delle cóle a me cpnfacrate; il 
pigionale, che abita nella cafa del Sacerdote; 
c il forvitore prefo da cflb Sacerdote collo fti- 

S eudio al fuo forvizio i non fono attenenti al 
acerdote, c però non potranno delle fuddette 
cofe alimentarli : Lo fchiavo , che dal Sacer- 
dote farà comprato , c quello , che nato è in 
cafa di elfo Sacerdote, ed educato, quelli ap- 
partengono a lui 5 fono tutti mancipati ai loro 
padrone » e però potranno lecitamente cibarli 
di elTe carni ; fo la figlia del Sacerdote farà 
maritata con qualche laico, non potrà cibarli 
delle carni, de’ facrifici, e delle primizie prefen- 
tate a’ Sacerdoti i perché fi è alienata dalla ca- 
ia paterna, ied annehata indifferente famigliai 
ic poi rimane vedova , ovvero col divorzio è 
licenziata dal fuo marito ; e torna alla cafa 
paterna lènza figliuoli , com’era prima , che 
u maritalfe ; è incumbenza-del Padre alimen- 
tarla, e allora potrà mangiare i cibi facri, de’ 
quali fuo padre fi pafoe ,/c non poflbno man- 
giarli i laici , i quali alla ftirpe de' Sacerdoti 
non appartengono ; Chi per ignoranza , e. per 
inavvertenza mangerà qualche cofa confacrata 
a onor di Dio , per la ingiuria , che ha ap- 
portata al Tabernacolo ,> e al Sacerdote, oltre 
a un Ariete, che dee offerire infacrificio, con- 
forme 
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forme ftà regrttrato nel Levitico al Capo y, 

V. I rcftituifca in mano del Sacerdote nel 
Santuario con quella porzione , che ha man- 
giata anche la quinta parte di più : lì guar- 
dino clTendo laici di mangiare le colè al nome 
niio offerte, per non contaminare le dette cole 
làcre , ■ che a onore di Dio offerifeono gl' 
irraditi. Facendo elfi in contrario faranno rei 
di un grave delitto , quando mangeranno le 
dette colè fantificate. lo fono il Signore, che 
fantifico i Sacerdoti ', •€ voglio, che fi aften- 
gano i laici da quello , che per ufo di elfi 
ho affegnato , n 

D. Preferiveva Iddio alcune qualità , che 
dovevano avere le •vittime , a Dio dal popolo 
prcléntate/’ 

M. Parlò il Signore a Mose , e 'gli difle : 
fo intendere ad Aaron , a’ figli di lui , e a 
tutto il popolo Ifraclitico, c di loro .• chi di 
voi , o fiù oriundo Ifraelita , o fia Profolito , 
che abita familiarmente con voi,, il quale vorrà 
offerire al mio Altare una vittima , o fia per 
adempire a un voto fatto, ovvero da devozió-' 
ne mollo Ipontaneamente ci la prdénta , fo 
^ farà della Ip^cie de’ fac-rifici di olócaufto , fia 
da voi offerto , mafehio lenza difetto , c fia. 

Bove , o Pecora , ovvero Capra . Se averà 
l’ animale qualche difetto , non F offerite , 
perchè afiolutamejite non lo gradifoo, nè farà 
di giovamento alcuno a chi lo dona . Chi 
offerirà una vittima della Ipceic de’ Pacifici in 
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oiTcquio del grande Iddio, o fia per ' voto' 
ovvero per dcvorionc , porti o Bove > o Pcco- 
ra^léhz,a difetto,- ic vuol, che da me fia gra- 
dito,, lì guardi torno a dire ,' che 1’ animale 
uoo abbia alcuna itnperfcaionc. Se {ìira ciccò, 
oi averà una: ma.no ^ o ui^‘ piede infranto le, 
averà bolle , Icabbia , o cmpctigginc ,! non' lo 
pref^ntate al Signore , e non abbruciate il 
graffo di effo fòpra l’ Aitare 11 Bove ,• e la 
Pecora, che averanno' l’orecchio , e la coda 
tagHata; , li potete offerire per devozione, ma 
noif già quando pei; adempimento^ di voto li 
piefentàte poiché quello che per voto', o' 
per obbligo offerite, voglio , che abbia mag- 
gior perfèzione, come che Ictc mcii liberi nel 
prclcntarlo. Non offerite al Signore irf facri- 
ficio un animale »■ che abbia le parti y che 
alfa generazione' fervono, o^ tronche, o peffe ,• 
o tagliate, e guardatevi, quando làrctc nclli 
terrai di pro'miffìone di non prclèntarmi; ani- 
mali , che abbiano' fòmigliaiitr imperfezioni . 
Non ricevete dalle mani di Gentile lupérftizio- 
fo , che voglia vivere pfHnato nella' fua letta , 
làcrifici in plTcquio del voftro Dio , e qualfi- 
vogha altra colà, che vorrà dare per oflérirla 
imm'ediatamcntc, come làrebbe,incenló,’ olio,' 
e vino , poiché tali' doni,, e vittime dc’Gci^ilà 
infette lóno y perché vengono dalle mani di’ ùii:' 
Idolatra, e però noir permetto , che iiV conto 
alcuno li riceviate . Parlò inoltre il Signore a 
Mosè , e ,gU dilTc ; il Bove, la Pecora , e la 
. > Capra, 
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Capra, i primi fette giorni dopo il lor nafci* 
mento ftiano al petto della Madre loro, dall’ 
ottavo giorno in la , potete òdcrirli in vittima 
al Signore, perchè i primi lette giórni lono te- 
neri affai , però non li gradilco in làcrificio . 
Se voi offerite o Bove , o Pecora , guardatevi 
di non lacrilìcare nel medelìmo giorno la Ma- 
dre col feto da lei partorito perchè vi ae- 
coltumiate a una certa umanità ^ e compadìonc 
nel voftro cojivitto. Se prelcntercte un facri- 
fìcio per rendimento di grazie a Dio di quai<< 
che ricevuto favore , le volete , che da me Ha 
acc^cttato y mangiatelo nel medelìmo giorno , 
che lo Icannatc, e fate, che non rimanga 
cofa alcuna di elio al di Icgucnte j Io loau 
Iddio , cosi comando . Cufiodite i miei pre- 
cetti , offervateli con elettezza j io ffiuO il 
grande Iddio , poffo punirvi ,■ t rimunerar- 
vi . Non vogliate con una politiva dilubbi- 
dienza , e vita fcaiidalofa imbrattare il 
mio Santo nome , procurate , che i Gentili 
non mi beftemmino , c che in mezzo' al 
popolo Ifracliticó io ffa fantificato . Ricorda- 
tevi , che lóno quel Dio , che ho fantifica- 
ti voi , vi ho liberati dalla Ichiavitù dell’ 
Egitto , per ellcre Dio voftro in modo par- 
ticolare ; io Ibno adunque il grande Id- 
dio , così ordino y così voglio , cosi coman- 

• -i5. Che colà comandava Iddio in ordine all«- 
lèfte i c ^e lòlennità degl’ llraelifi ? 

M. Parlò 



liS . O > ; I- B' R* ’ 

M. Parli' Iddio a Mosè'i c gli dide: cfponi 
a nome mio al tU<» popoloj e digli: le feftc,. 
Ideile quali dovere aftencrvi-da ogni opera fcr-' 
tHc , e'-aflìftcrc al divin tulto , e farle ferie 
in oiTequio^del fòmmo Dio Ibn le Icguenti .* 
firete 'he fei' giorni della Icttimana le voftre 
opere; nel féttimo poi perchè è Sabbato j e' 
dovete in elio avere fòmmo ripofo, fari fànt» 
deftinato at mio culto, non fate opera fervile 
in c(To gk>rnò , 'poiché è confacrato a onore 
del fòmmo Dio, in tutte le voftre abitazioni,, 
e nelle cafe voftre, perchè devono- nel Taber-' 
nacolo facrifìcare nef Sabbato i Sacerdoti ,• 
levar la pelle dclKanimale , cuocer la vittima , 
e fare in fòmma tutto quello ,*che è ncccffaH 
rio al facrifìcio. Oltre al Sabbato detto , do- 
vete ofTervarc ancora altre fòlcnniti, confàcra^ 
re alcuni giorni, fcriando in effi per culto del 
fòmmo Dk»,' nc'i tempi propri, che adeffo io vi 
preferivo. Nel mefe primo, cioè di Marzo a*' 
quattordici- del detto mefe verfó la fera , è la 
rcfta delf Agnello Paftjuale, in memoria , che 
FAngeló devaftatore uccife i Primogeniti tut-. 
ti deir Egitto , c lafciò intatte le cafe degli 
Ebrei , le -Cui porte' col fàngae- del detto 
Agnello cran fégnatc . Il quindiceftmo giorno 
di effo mefe è la fòlennità della fcfta 'degli 
azimi , per- lo fpazio di fétte giorni dovete di 
pane azimo non fermentato alimentarvi. Ccle- 
Brate il primo giorno con fòlennità grande •• 
poiché egli è facrofanto , afknctevi Hi eflb da 
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ogni opera fervile , e meccanica i Offerire ini 
tutti i'fuddetti lette giorni a onor di Dio 
facrilìcio di olotraufto : il léttimo giorno lb-> 
lennizzatelo come il primo, è dì facrolànto , 
non fate in elfo o|)cra , che lìa fervile . Parlò 
il Signore a Mose, c glidiffe .• rapprcfcnta a 
mio nome agl’lfraeliti .* quando voi entrerete 
in poifefTo della terra de' Cananei , che io in- 
tendo darvela in dono,- e mieterete le voflre 
biade, porterete al Sacerdote i manipoli delle 
fpighc dell’orzo, per primizie della voftra meC- 
fe in olTequio del grande Iddio . Prenda il 
Sacerdote il detto manipolo nel fecondo gior- 
no della fella degli azimi offerto , lo alzi di- 
nanzi ai Signore, affinchè fia da effo Signore 
gradito, e lo confacri a Dio, lo abbroflolifca , 
e dopo averlo leccato , lo fcuota , ftritoli il 
grano, ne faccia farina, vi ponga incenfó , e 
olio , conforme ordina Iddio nel Levitico al 
Capo 1. V. 14. Nel medefimo giorno , in cui 
il detto manipolo a Dio è confàcrato, fi uc- 
cida un Agnello lènza imperfezione, che non 
abbia paflato l’anno, per offerirli a Dio in 
olocaufto. Si prelenti inlieme con elfo il facri- 
ficio di minchà , cioè due mifure di fior di 
farina alperla coll’olio, e li dee abbruciare in 
olTequio del Signore, da cui lómmamente farà 
gradita , e ancora li unifeano > libamini del 
vino , portandone la quarta parte dell’ Hin 
miliira u£tata a que’ tempi . Non vi permet- 
to > che voi mainiate pane del detto orzo , ne 
Towo ly. I «he 
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^o^9te fariie polenda , o' farinata^ prinv 4 
clip otfprti fieno i manipoli (uddetti al Sacer- 
dote , € quello c quello * chtf offcrvarc dg- 
yete ne’ tempi avvenire,fino che dura la oflerTanza 
della vpftra legge in tutte le voftre abitazio- 
ni , c paefi , dove farete voftra dimora • Dal 
lécondo giorno adunque fuddetto della feda 
degli azimi , in cui avete offerto il manipolo 
delle primizie dell’ orzo j numererete lètte lèt- 
timane intiere , infino al compimento della 
lèttima lèttimana cinquanta giorni » 6 offerirete 
in effo giorno il facrificio del nuovo grano al 
voftro Dio in tutte le voftre .abitazioni i dut 
pani fermentati fatti di due mifure di fior di 
farina j i quali cocerete per primizie in offe- 
quio del fupremo Signore t Offerirete infieme 
co’ pani in quello giórno lètte Agnelli i che 
non pafiino un anno , e fieno lènza difetto g 
un Vitello. della voftra greggia, e due Arieti, 
tutti in olocaullo, infieme co’ Tuoi libamini 
e faranno graditi dal pio Signore dell’uni ver fo 
infieme con altri facrificì regiftrati nel libro 
de’ Numeri al Capo zS. v. 17. de quali ai fuo 
luogo favelleremo. Sacrificherete ancora un 
Irco prò peccato , c due Agnelli , che non 
abbiano ecceduto un anno , per vittime de’ 
Pacifici . Qjaando il Sacerdote coulacrerà al 
Signore le vittime de’ Pacifici co’ ^pani delle 
primizie , lèrviranno per ulò del medefimo 
Sacerdote . Sarà queftp giorqo di Pentecofte 
apprefib di voi lòlenuc aliai, e facrofanto., 

aliene- 
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àftcnctcvi ili cflb' dalle opere fervili i ftabilifea 
quella fella a voi , e a’ vollri defeendenti , 
lino, che dura in oflfervanzi la vollra legge. 
Quando voi mieterete le biade della vollra 
terra, non vogliate tagliare tutte le fpiglie , 
lafciate; che quelle, che availzano dalla falce , 
le colgano i poveri , e i pellegrini , io fono il 
Signore Iddio vollro ,' che lo comando . Parlò 
dncora il Signore a Mosè , cj^^li dilTe : co- 
manda a mio nome agl’ Ifradki .• il primo 
giorno del fettimo mele j che è Settembre, fia 
folcnne à voi in memoria, che fu in elfo libe- 
rato Ifac dal Colpo della fpada di fuo padre, e 
fu in vece di lui fcannaco un Ariete,' e pcrè' 
fonerete in clTò giorno le trombe e faerdfan- 
to, e dovete allenervi dalle opere fervili i e 
Olferirc uri olocaullo iri onore del fonimo Dio. 
Parlò ancora il Signore a Mosè e gli diiTc : 
à’ dicci del fuddetto mefe fettimo ; è la fefta 
delle clpiazioni , della quale difFufamentc ab- 
biani parlato , farà folcnne apprclTo di voi , e 
facrolantO, dovete per ottenere il perdono' de’ 
vollri peccati digiunare in elfo giorno , e cori 
altre opere penali niortificarvi, offerite ini effo 
uri olocaull* al Signore , non fate nel, decorfo 
di effe' giorno opere fervili } poiché è giorno 
di perdono, amnehe vi conceda il Signore il 
perdono tuiivcrfale delle voftre colpe nel dc- 
corfo deir anno' da voi commeffe .'Chi dì voi 
riori digiiincrà in quel giorno , o farà, òpera 
fervile iri effo'' i io lo’ farò morire e tor di 
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- mczzq fiio popolo . Non fate adqnt^uc h» 

’j elfo alcuna opera meccanica , e quello mio 

^omandamento fia anche da’ poderi olTcrvaco ^ 
in tutte le vodre abitazioni ^ dno , che dura 
in vigore la yodra legg? . giorno fedivo ^ 
voi, e di Ibmmoripolb, comincerà il digiunò 
la Icra del giornq nove , al tramontare 
♦ Sole del dì léguente , e termina 'allora la 

detta feda. Parlò il Signore a Mosè , e gli 
dide: dì a baio nome agrilracliti ; il quindi- 
cefimp giprno di quedo mele lèttimo comin- 
cia la feda detta df’ Tabernacoli , e dura I9 
ipazio di Iptte giorni in onore del lómmo Dio , 
il primo giorno è lólcnne aitai , ^ iacrofanto , < 
pon ncltuna opera larvile potete in eflb clèrci- 
tarvi* Offerita ne’létte giorni fuddetti olocaudi 
I al Signore, è Iblcnnidìmo l’qttavo giorno , 4 
' facrof^nto, o/ferite in efto un olocaudo a Dioj 

poiché è feda , in cui lì fa colletta , e adu- 
nanza grande di popolp nel Santuario per 
rendere aft'cttpo.lè grazie al Signore, che dopo 
! ^ lo fpazlq” 'di _ quarant’ anni di pellegrinaggio 

del popolo in lin dclèrto ^ l’ abbia finalmente 
I - introdotto nella terra promelta , termine pre- 

fiflo dal popolo detp nella partenza , che 
fecero dall’ Egitto : adenctevi da ogni opera 
fervile in cito giorno Quedi Ibno 1 giorni , 
nc’ quali- dovete ripolare a pnorc di Dio ,• p 
celebrarli come lòlenni, e facrofanti, e offerire 
in elfi làchfici , olocaudi , e libamini , Iccondp 
il rito ^i ciafeheduna feda , oltre a’ facrifici 3 ^ 

che 
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tiic dovete orterife nei Sàobato di cjiinttro 
Agnelli, due la mattina, e due la Icra, come 
fi legge ne’ Numeri al Capo 28. v. , e oltre 
alle vittime, che fpontaneamentc , 0 per votd, 
ne’ detti giorni voi otTerite. Il giorno adunque 
iquindicefiniò del dettò mele, quando ^ia dve- 
rcte ragunati i frutti della terrà , (felebrerete 
quella fella al Signóre pfer lo lp;tzìó di lette 
giorni, il primo de’ quali, e poi l’ottavo farà 
ìblennc , ih cui dovete tifare ibmfho ripoló . 
Prendete nel primo giorno della detta fella de* 
Tabernacoli in mano il frutto deil’albéro bello, 
cioè un Cedrò , rami di palme, di mortella, 
c di falci del torrente , c vi rttlicgrerete alla 
prclcnza del vcllro Dio , ricordandovi , chi 
dalla Iblitùdine di uh dclérto folle ihtrodotti 
in una terra sì fortunata. Ogn’ aiuto àdunque 
celebrate la detta fella per lo Ijtàziò di lettfc 
giorni. Diiri quella Icggd in vigord a’ vollri 
dclcendenti infino , che Uà in piedi la vollrà 
Sinagoga, nel letti ino mele Voi la celebrerete. 
Dimorate nelle capanne per lètte giorni , tutti 
grifracliti filano nelle dette c.apahnt , ò padi- 
glioni , affinchè lappino i vollri pofleri , chfe 
io ho fatti abitare grifràcliti ne’ tabernàcoli ; 
ò padiglióni , qùando li cavai dall’ Eglttd , è 
dimorarono efiì nel dclcrto. Io fono il Signorfc 
Iddio vollrò , cosi comando. Obbedì Mòsè , 
'rapprclèntò al popolo quello , ' che intòrnb 
alle Iblènnità , importo gli avevi Iddio i chfe 
prelcrivcfic agl’Ifraeliri*. 

. ■ '1 i ■ ‘ OrMfia 
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Ordirm IddU T oli» per la lucèrna 'del Santua-; 
, ri» , ed i pani della Propefìzàone . C o man dà , che 
'un heflemmiatore Jia lapidato , che ogni fette 
anni fia T anno S abbottino ^ e ogni cinquanta il 
Siubbilco;, in cui ognuno acquifia la libertà. 

.CAP. XIII. i4- ij. 

i?. He cofa ordinò il Signore dopo ’ I4 
V-V intimazione delle felle fin qui dclcritté ? 
M. Parlò il Signore a Mosè, c gli dific; 
comanda a mio nome agl’ Ifraeliti , che prov- 
vedano, e ti portino olio di oliva puriflìmq di 
prima opprefiipne, affinchè renda la luce più 
chiara, e lèrva quello per accendere le lucer- 
ne del Candelabro, che devono, ardere ogni 
notte continuamente nel luogo chiamato Sanfta , 
fuori del velo, dillclb verfo l’Arca, dov’c la 
fanta legge nel Tabernacplo. Le accenda il 
Sacerdote, e ardano dalla fera 'fino alla mat- 
tina dinanzi al Signore, in rito, c culto per- 
petuo fino, che dopo molte generazioni man- 
derò al Mondo il defiderato Melfia. Stianole 
dette lucerne lópra il candelabro di oro fi- 
niflìmo dinanzi al Signore dell’ univerfò . 
Prendi da efib popolo parimente fior di farina , 
c impallà coli ella , e cuoci dodici pani , cia- 
icheduno de’ quali coili della decima parte della 
nifura chiamata £fi > che c cinque libbre , c 

tre 
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tre •nce, ficchè comporti fieno di dieci libbre , 
e Tei once . Colloca i detti pani a fei , a fcL 
Bella mcnlà di oro dinanzi al fupremo Signore .• 
In ciafeheduno di quelli due órdini , poni un 
vafo di oro d’ odorififiìmo iiiccnfo ,] affinchè 
ferva quello pane di. memo ria continua di una 
perpetua oblazione, che fanno gli Ebrei al loro 
Dio. Si mutino ogni Sabbato, togliendo gl* 
uni , e ponendo gli altri dinanzi a Dio , e 
quelli fieno provveduti dal popolo Ifraelitico , 
fino che dura il Santuario. Sieno poi i detti 
pani delPontcfice, c de’ femplici Sacerdon , di 
quelli perù, che Icrviranno in quella fettimana 
per le loro dalli al Santuario . Elfi foli li po- 
tranno mangiare , perchè fono facri , e fono tra 
le offerte fatte al Signore annoverati . In quel 
tempo un giovane nato di madre Ebrea , e di 
padre Egiziano , il quale abitava tra gl Ifraeliti , 
cominciò a contraftarc con uno di elfi negli rtcc- 
cati , ed avendo egli bertemmiato , e malaffetto il 
fanto nome di Dio , fu condotto a Mose , perche 
deliberaffe, con qual pena doveffe purgare il fuo 
delitto . Chiamavafi la madre di quello giovane 
Sulamit figlia di Dabri della Tribù di Dan. 
Fu porto il giovane delinquente in carcere per 
indagare, che cola comandava il Signore, che 
nc faceffero. Parlò il Signore a Mose, c- gli 
diffe.' fa condurre il giovane, che ha beftem- 
miato fuori degli rteccati , i teftimoni , che 
hanno udite le fue bertemmie , pongano le loro 
m^i fowra il capo di lui , quafi vogliano con 

1 4 quella 
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qucfta ccrinlonia addittarc, che egli , ,é non 6itl 
è la, caufà delle milcric, che lo opprimono, fi» 
dal popolo tutto lapidato, e apprendano tutti, 
quanto orrendo fia il peccato della befìemmia . 
Fa intendere agl’ Ifraeliti, e dì loro.- chi maledi- 
rà il grande Iddio , o lo beftemmierà , paghi colla 
morte la pena dovuta a sì orrendo peccato, 
muoia lapidato da tutto il popolo, o fia oriun- 
do Ifraelita, o fia Profelito, chi beftemmia il 
nome finito di Dio colla morte fia punito . Chi 
ucciderà maliziofamentc un uomo, ancor egli 
per decreto della giuftizia fia ammazzato. Chi 
ucciderà un animale irragionevole, che è di 
altri , renda il contraccambio , dia un animale 
vivo per quel , eh’ è morto . Chi offenderà uno 
de’ Tuoi concittadini, o con una qualche ferita, 
o mutilando qualche fuo membro, fia dal giudice 
punito nel medefimo modo, eh’ egli l’ha offcló. 
Se ha infranto un piede al proffìmo , o una 
mano, fia a lui infranto il piede, o la mano; 
le cava un occhio, perda un occhio, fé un 
dente, p^da un dente, quel danno, che fa ad 
altri, tale lo fperimcnti in le medefimo. Chi 
uccide un Giumento lo paghi, ma chiammaz'- 
za un uomo fia ammazzato. Fate retta giufti zìi 
tra voi, o fia il reo Profelito, o fia oriundo 
Ifraelita, perchè io fono il Signore Iddio vo- 
ftro, che amo il giufto. Efpofe ^osè il co- 
mando di Dio al popolo Ifraelitico. Cavarono 
il beftemmiatore fuori dagli fteccati , come che 
indegno era di abitare con gli altri , fu lapida- 
to da 
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Ja tuttó il popolo, cd cl^uirofio gl’Ifrae- 
liti quel tanto , che a Mose preferitto aveia 
iddio, e comandato. 

Z>. Che cofa intimara Iddio in eidinc alla 
compra, e vendita de’ terreni, e degli fchiavi? 

M. Parlò il Signore nel monte Siriai a Mosè » 
e gli diiTci* parla a mio nome, edì agrifracliti.* 
quando voi entrerete nella terra di promiffìo- 
ne, di cui intendo farvi un dono, e la polTe- 
derete, voglio, che diate il Sabbato, , cioè il 
ri polo alla terra, nel modo, che vi preferivo: 
feminate fei anni i voferi campi , potate le vo- 
ftre vigne, e raccogliete i frutti, che la terra a 
voi produce. Date nel fettimo il ripofo a cfTa 
terra in oflequio del voftro Dio, non femina- 
te il campo, c non potatela voftra vigna. Non 
mietete quello, che il terreno fenza alcun feme 
produce, nè meno raccogliete le uve prima , 
che da’ poveri fiano colte, quali, che vogliate 
appropriare a voi quella vendemmia per totale 
voftro ferviziov imperocché elTcìjdo l’anno fet- 
timo^ o Sabbatino, in cui dee darli il ripofò 
alla terra , devono fervere i frutti per ufo voftro 
ugualmente, e de’v9ftri fchiaVi, e fehiave , 
mercenari, cforaftieri, che ftanno nel voftro 
paefe, de’voftri giumenti, c del voftro beftia- 
me, rutti quelli devono di quello, che produce 
la voftra terra in quell’ anno alimentarft. Nu- 
merate ancora fette fettimanc di anni, fette 
volte fette anni, che compongono il novero di 
anni quarantanovc. Il decimo giorno del fettimo 

melò 
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mefc di cfTo anno, fonate la tromba io tucH 
ì voftri paefi nel giorno delle elpiazioni , in cui 
concede Iddio ■ graziofamente il perdono univer- 
iale di tutte le voftre colpe. Avvifercte, che 
r anno proffimo cinquantefimp è a me dedicato . 
in modo fpccialc, c intimerete la rttpiflìpnc de’ 
debiti > della Ichiavitùj de’ beni alienati a tat- 
ti gli abitatori dè’vdftri paefì) perchè è l’anno 
del Giubbileoi così chiamato , perchè 'deriva 
dalla Voce Ebrea Joie/, che lignifica Corno di 
Ariete , petchè col Tuono di eflb fi pubblicava . 
Torni adumjue l’uomo allora a polfedere iliioi 
beni {labili afiegnati alla Tua famiglia nella divi- 
fione della terra fatta da Giofuè j perchè quello 
è r anno del Giubbileo, e'cinquantefimo. Non 
dovete nè Icminare, nè mietere in quell’anno» 
nè meno raccogliere i frutti» che la terra da 
le produce,' ne far la prima vendemmia innan- 
zi a’ poveri » per caufa della fantità all’ anno del 
Giubbileo dovuta, che dee celebrarfi da voi con 
Ibmma quiete» i frutti-» che da fc produce la 
terra» potrete mangiarli» noti come padroni » 
ma infieme co’^veri» che ne’ voftri paefi fanno 
la lor dimora'.' -Nell’ anno adunque del Giub- 
bileo torni ciafirhcduno a poffedere i Tuoi beni 
{labili» che per qualche accidente lóno alienati . 
Quando vendete qualche cofa de’ beni immobili 
a un voftro concittadino» c nazionale» ovvero 
comprate da cflb » non contriftate il voftro 
prolfimo» ritenendo appreflb di voi i detti beni , 
dopo r attuo cinquancefimo del Giubbileo com- 
prate 
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pratc I fuddetti beni a proporzione' degli anni , 
che devono Icorrcrc fino al Giubbilco. Dia il 
venditore al compratore le terre al prezzo de’ 
■frutti, 'che può ricàvàre in' detto tc'mpo^. Se 
moltranhi avanzano' *al Giubbileo , arèica il 
prezzo i le pochi , "diminuifea, paghi in lóm- 
ma freondo i frutti. Che può ri trarne.. Non 
vogliate afìliggerè i voftri connazionali , ritenen- 
do i loro beili più 'di quello, che voi 'dovete , 
ognuno viva col fantò timor di Dio, io fòlio il 
Signore Iddio voftro; ófferVate i mici . precetti 
cerimoniali, e giadiciali, e adcm'pjtéli con 
tutta la efattezza , alHnchè polliate vivere iiella 
voftra terra lenza timore, che fia quella invo- 
lata da’ voftri nemici, e acciocché pròdiicà il 
terreno i Tuoi fruftl dé’ quali polliate maii- 
giarè ,'e fa'toltarvi ’ fenzà timore di qualche 
alTalto dell’ inimicò; Se voi moft'ratc qualche 
difficolti neirolTervànza' di queftò precetto," è 
per avventura mi replicate, che cofa mànge'- 
remo noi nell’ anno fòttimo Sabbatino , fenoh 
polfianro fòminaré in eflb, ne raccògliere le 
noftre biade.? io vi' rilppndo , é ,yi“ prometto 
di dare la mia benedizione allé voftre terre 
nell’anno fòfto, e produrranno iì fruttò per 
tre anni, per lo fefto, pel fòtéimó; e fiiiò al- 
la raccolta dell’ anno ottavo . Seminerete pòi 
hèiranho òttavo, p mangérefe lè biade Rac- 
colte nell’ arino Icfto, e dureranno fìriò al rione ^ 
e infinattantoché non averete raccolte lebìadè 
nuove , averete il modo di pafcérvi Còllt vCc- 
" “ • chic , 
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chic, c con cfifc alimentarvi.. Non ila la vp- 
ftra terra con vendita perpetua alienata, picrchc 
ella è mia , e voi icte pellegrini forafticri in quel- 
la, e avete il iblo uib dìeda, non il dominio.. 
Pcriochc le polfcflìbni xiittc dc^ vóftri paeff lióh 
poirànò cfferc vendute alienate da voi^ 
lenza’ ^chc vi pònghiatc la tòndizione ^ipJotc'r 
clTcre d voftrb talento 'ricuperate. Se qualctié 
vofìró còhnazionalc dà necedìtà opprelTo làrà 
bóilretto a vendere ùnà lua piccìola pofTcìnò- 
' ne , pplTa un fuo congiunto volendo, ricuperd- 
rc quello, che il parente povero ha venduto; 
lé poi egli non averà parenti, e /potrà rdgu- 
hdre con fiid induftria il danaro per ricom- 
prare 'là" poiTdlioné 'alienata, il Gomputihò i 
frutti , che dal terreno fi fon ricavati dal giorno, 
iti cui furoii venduti ,, dia il venditore al 
compratore quello, che egli avanza, é pólTà 
ricuperare in quello niódo la pofiefiìonc, cHè 
dal biiògno aftretto ,avea venduta. Se poi non 
potrà raguiiare il danaro per ricomprarla , la 
ritenga il compratore in fuo dominio infino 



ài Giubbilco , nel qual tèmpo tutte le coiè 
ritornano ai prifno loro padrone , e all’ antico 
pofieditorc. Gnidi voi venderà una cafa fituatà 



dentro le mura della Città, pofTa ricuperarla 
dentrb il primo anno, in, cui ci Tha vénduta, 
fc paffuto e il detto tempo, e non Tha ricom- 
prata , la poffegga pure il compratore in per- 
petuo , e palli anche a’ Tuoi poderi , e non deb- 
ba ne pure nell’ anno del Giubbilco dal primo 
, piatone 
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pailronc ricupcrarfi . Si renderanno le Citti 
voftre in qucfto modo più popolate ; poiché 
alletta molto ad abi?arc in qualche Ci^tà , le 
in efla un» vi 'può avere cala ferma, e ftabile, 
lenza che polTa cllcre da quella ci licenziato. 
Pretendo ancora , che ncffqno venda temera- 
riamente le cafe polle dentro della città , Ca- 
pendo , che non fèno recuperabili. Oltrediche 
colle pofTelIìoni, o cafe dentro delle città lìtua- 
te , non fi diftinguono le Tribù , e le fami- 
glie , e però anche i Leviti poflbno pofiederlej ' 
laddove incapaci léno 4i ^ver pofiefiìqne alcuna 
nella terra di promilfione . Le cale polle ne’ 
villaggi , c ne’ luoghi non murati hanno I4 
condizione de’ campi , e del terreno. , c fe non 
faranno dal venditore ricuperate , tornano per 
loro’ natura all’ antico loro padrone nell’ anno 
del Giubbileq . Le cale de’ Leviti , aqchc fi- 
tuate dentro della città, le faranno da efiì Le- 
viti alienate, poflbno lèmpre da elfi ricupcrarfi , 
c le non le avranno ricomprate , tornino nel 
Giubbilco al dominio di effi Leviti, perchè non 
avendo ellx altre poflieffioni, che cale., ragion 
vuole , che entrino di bel nuovo m pofleflb di 
elle, in quella guifa , che i laici ricuperano 
le altre poflicllioni , che hanno alienate ; onde 
lervoncfle dette cale a’ Leviti , in vece di poC- 
fc filoni in mezzo al popolo Ifraelitico . I Beni 
fuburbani de’ lòpraddetti Leviti non polTono a- 
lienarfi , perche lb.no poflcfiloni loro perpetue, 
e hanno bilbgno di eflc per alimentare il pellia- 

roe 
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me delle loro greggic, e nòn godono altre pol^ 
iérfìoni in mezzo agl’Ifraeliti . Se un voftro 
connazionale farà ridotto ili povertà , c fi farà 
rcnduto impotente a lavorare ,• e apròcàcciarfi 
il vitto colle fuc mani ; c viverà coti voi ; c 
voi Io riceverete come foraftiero^ c pellegrino ^ 
c corretto venga a chiedere in preftito dà voi 
qualche quantità di danaro^ guardatevi di non 
preftargliclo con ufura ; c non pretèndete da cfl'a 
cofa alcuna piu di quello ; che gli pVeftatc . 
Ricordatevi 'i che io fono il Signore Iddio vo- 
ftro ^ che vi ho liberati ‘ dalla fchiavitù dell’ 
Egitto i per farvi un dono della terrà dc’Ca- 
nanei , e per edere Dio voftro in modo parti- 
colare , e però ho diritto di comandarvi, che 
non opprimiate i Voftri fratelli cònnaziònali con 
ufurc i è che compriate ,• e vendiate là terrà 
con quelle condizioni , che à me piacciono ; 
Se un voftro Iflaelica dalla necerfita cpftrctto 
lì venderà a voi per ifehiavoi non vogliate op- 
primerlo con férvitù véram'ehtédà fchiavo i ma 
tenetelo i come fé prefó a fbldo fofle , e come 
ftrvitore di voftra cafà . Serva Iblamcnte fi- 
no all’ anno fettimO, o Sabbatino , e al più fino' 
al Giubbileo ,■ con quelle regplc, che nell’ E- 
iodO al Capo i r . v. 2. ho aflegnate ; cica adunque 
inficme co’ Tuoi figliuoli, e torni alla cala pro- 
|)ria , e alla pofleflione de’ Tuoi antenaU:; con- 
ciòffiacofachè fono gl’ Ifraeliti mici , non 
lamerite per titolo di creazione , ma eziandio 
di recinzione , perchè io ho Ù^fati quelli dalla 

férvitù 
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^rvitù deir Egitto > e però non voglio , ché 
ileno venduti colla condizione infelice degli al- 
tri (chiavi i Non vi permetto, che colla voftra 
potenza li opprimiate , ma abbiate timore del 
vodroDio, c in rilguardodi lui ufàté cortelìa 
con cfil , e trattateli con amore di fratellanza . 
Potete avere fchiavi , e Tchiave in perpetuo « 
comprando quelli i e quelle ^ le faranno Gen- 
tili i di quelle nazioni , die abitano iii vici- 
nanza dc’voftri paefi , ovvero Proléliti , che 
abitano inlieme con voi , e anche i figli di que- 
lli potete averli per ifchiavi , crafmettcrli a vo- 
leri defeendenti per eredità , e ponfcderli per 
Icmpre a voftro com|)iaci mento j i voftri Ilrac- 
liti connazionali pero» non voglio, che collif 
voftra potenza fieno da voi oppreffi i Se ne’ vo- 
ftri paefi fi troverà un Prolclito ftato Gentile « 
ricco affai , e un’ ifraelita , che da neceflìtà affret- 
to fi venderà per ilchiavo a uno dì quelli , 
ovvero a qualcheduno della fìirpC di elfi , lì 
potrà rilcattare dopo la fua vendita ; Ciafehe- 
duno de’fuoì parenti potrà ricomprarlo, sbor- 
fando il danaro del fuo rilcatto < Lo zio j il 
cugino i o qualunque confanguineo , e affine, 
e le egli averà il modo di ragunare il danaro 
potrà rilcattarfi. Computi gli anni, che feor- 
rer dovrebbero dal giorno delia fui vendita , 
fino al Giubbileo ^ e il danaro , per cui fi è 
Venduto } Icemi la lóriima a proporzione 
degli anni, che ha lervito. Confideri gli an- 
ni , che rimangono fino al Giubbileo , e fc- 
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eonda quelli paghi il prezzo del fuo rilcatto % 
fe reftano pochi anni, faccia conti col padro- 
ne , veda quanti anni egli ha icrvito , paghi 
per fuo rilcatto quello , che avanza, e defal- 
chi Tempre la mercede del tempo , che gli 
ha preftata la Icrvitù. Non poffa il detto Pro- 
Iclito opprimere alla voftra prelcnza Tlfraeli- 
ta , e dee accettare il giallo rifeatto , che 
gli prelcnta . Se poi lo Ichiavo Ilraclita non 
avera il modo di rifeattarfi , elea Icnz’ altro 
libero nell’anno del Giubbileo inlìcme co’ Tuoi 
figliuoli . Imperocché fono gl’ Ifraeliti forvi 
miei , k) ho liberati quelli dalla fchiavitìi dell* 
Egitto , e però non permetto’, che predino 
forviti! perpetua ad altri, che al loro Signore 

legittimo , al loro Dio . 
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frofHCttt Iddio henedizdoni ttgli cfferv atari dell» 
J'ua. legge , e> minacci* maledizioni a tr^ 

• greffori di ejfa . Determina alcune- leggi »»- 
'torno, a' voti fatti dagl Ifraeliù • " ■ 

> C'A P. XIV. i Z<w. z;. ^ 

. . 1 , r I • ■ - 

P. ìT^ He cofà ! intimò il Signote dopò gli' 
ordini dati intorno agli fchiavi > Q 
a’ terreni j , 

Ai. Segaicò it Signore a- favellare j e dlflfc:; 
io fono il Signore Iddio voftro ; vi comando, 
che non. fabbrichiate Idoli , o Simulacri , nè 
polliate ergere colonne per collocarvi in^clTe i' 
detti Idoli , nè voglio, che ponghiate ne’vo- 
ftri paefi una pietra infignc , in cui fia inta- 
gliato qualche • nume -fallo ^ del Gei^ilcfimo > 
affinchè voi guardiate quello-, e 1’ adoriate. Io' 
fono il Signore Iddio- voftro , dovete adorar 
me- , c non- porger culto di Deità alle- crea-' 
ture. OlTcrvate le mie fefte , portate rifpctto 
al mio Santuario , io fono il Signore- , 'poiro-' 
punirvi e- rimunerarvi. Se- voi- camminerete 
iicir olTcrvanaa de’ miei- precetti, c cuftodiretp' 
con cfattezza i miei comaiidamcnti >. vi con--' 
cederò la pioggia a.fuo tempo, la terrà prò-* 
durrà i fuo. germogli, c gli alberi di pomi lì! 
riempiraniu) n Sarà sì copiola Ih raccolta- det 
grano , che fi.. prolungherà per 1’ abbondanza' 
la battitura infina alla vendemmi a». ©'non. 

Tomo ir. K ter- 
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terminerefe di vendemmiare prima > ehe fin il 
; lempo.dell^ ^melica j e nel tempo ifteifo} in 

i cui vendemmiarete, coUrctti farete a lèininare *, 

inangerete il pane in abbondanza» e vi làtol- 
lerete , c abiterete ne* voftri pàcfi lènza .ti- 
more d’aflalto degl’ inimici . Concederò una 
lèmma pace in tutti i voftri confini , dormi- 
rete con molta quiete, e non vi farà chi ar- 
' dimentolbfìa di atterrirvi j i torro via. le beftiie 

• cattive, acciocché nonjinfettino le voftre 'ter- 

re , e molto meno le voftre perlone , e non 
; permetterò , .che il nemico okrepaftì i ioftri 

confini per moleftarvi . Perlcguiteretè i vbftri 
nemici , e caderanno a’ Vpftri piedi vinti da 
voi , e debellati. ^Tanta. forza , .c tanta pol- 
fanza averetc, che cinque de’ voftri pcrlcgui- 
terauno cento nemici, e- li vinceranno, e cen- 
to abbatteranno dieci mila avverlkri , caderan- 
no vittima del voftro furore i nemici voftri al~ 
I k prclcnza voftra eftinti , e quali diffi.anni-^ 

’ entati . Guarderò , voi con .occhio, benigno 

l^rò, che di giorno in giorno andiate crtlccn- 
do e ^vi agumeiltiate ’, e ftabilirò con voi il 
patto di amicizia, farà cosi copiofa la raccol-^ 

■ ta delle voftre, biade , che: diffidi cofa fari-#: 

che confumiatc quella degli anni tralcorfi , 

' Qudq coftretti farete a ..gettar .via la vecchia 

\ pcvi,das Itìogo-nc’ voftri granai .. alla nuova: ,■ 

che in 'cfli introducete . Fiflerò la mia abita- 
zione con- Voi , non provcrfctc .irritato k>‘ fdc- 
(no.mio,».. nè fegni .di uaulca;#. ic di avverfio- 

. A ac. 
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ttCi Strò fempre in modo particolare prelciitè 
a< voi t io farò il voftro Dio , c voi larctc il 
popolo mioj e proverete la protezione mia, c 
l^afildcnza . Io lóno il Signore Id^lio voftro , 
ho r liberati voi dalla fchiavitù ddl’ Egitto , 
acciocché Hon preftafte lèrvitii a quegli empj } 
ho infrante le catene , che opprefiì tcncvaiio 
i yoftri colli , affinphc. carnminafte col capo 
alto in légno di libertà.,, lenza; timore di co- 
loro , che vi perfeguitayano. Se poi non udi- 
rete le mie voci , e non olTcryerete i mici di- 
vini comandamenti; le - difprezzcretc Je mis 
leggi cerimoniali, e farete poco conto de’ miei 
Giudiciali coman.dameirti , recufando di o(Tcr- 
varc quel tanto, che- ho prclcritto^ e trafgre- 
dircte il giuramento di /cdeltà , e- il patto da 
voi ftabilito di adempire la detta mia legge , 
io ancora mi rilcntirò , c vi farò, provare il 
mio degno. V}, punirò^ prontamente con Una 
ficrifiima careftia , e con febbre^ acuta , che 
opprima la vifta ^c’voftri occhi* e confurai a 
poco a poco le voftre parlónc.-In vano /«mi- 
nerete le voftre terre, perchè farà, la raccolta 
'deyorata dagl’ inimici v Proverete, sdegnato i 
danni voftri il mio, volto, caderere vinti a’ 
piedi .de’ voftri nemici,, e loggiogaci ,. farete 
neceflitati 3 Icryire i' voftri maggiori avverfa- 
ri, larctc ^i wl maniera impaurali, die fug- 
girete , lenza cbp vi fia ,alcuno , che vi per- 
leguiti , Se alla forza di , quelli gaftighf voi.' 
U9i> vi arrendette, c non vorrete obl^^irc a’ 
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mici cpmandi; accreicerò nocàbUincntc'*!^ pè: 
jia con tutta giuftizii dovuta k’ffc' ’^ioftrc fccK 
leratezzc . 'Spezzerò la liipcrfcua dtllà* 'v®ftra( 

' dctcftabiie ahcrigia , farò che il Cielo ’fii 
come il ferro, c non piova' ùna''ftilla rfr acquai 
per fecondare la voftra campagna , c‘ la: terra 
come fé ‘forte di bronzo', non produrrà^ Il ‘ile- 
certario voftro. lóftcnt'anicnto . «■ In vano ‘ vi- af- 
faticherete iiv làvoràndo‘la' «ietta ' ténà ,*• poi- 
ché ella non produrrà' i Aioi germogli ,’ ne gli 
alberi iómminiftreranrio i loro frutti ; Se - vi’ 
opporrete al voler niio',- e' ftreté dirubb'idientf 
alla mia legge agumentcrò molto più i voftri 
gaftighi in pena dèlie òrrcndc'voftrc fcelleratcz- 
ze , ftrTOctterò , che bcftk -cattive volcnolè' 
s’ inoltrino per 'le voftrc -campagne , e 'confu -i 
mino voi, e il voftro beftiame, e riducano a 
poco le voftrc lóftanze , e defèrte ‘fieno le-' 
ftrade de’ voftri paefi , e impraticabili. Se an-' 
cora ,' né' pure con tutti qùefti' gaftigbi vorrete- 
aprir' gli occhi , ma pc'rlcvercrerc a difubbidir-.' 
mi ,' c‘a oltraggiarmi ; ancor io anderò coiW 
ero a voi’, qual nemico, che vuol far feempiok 
del fuo avverfario , c con' fieri inauditi tòr- 
mcnti- farete da me puniti in piena de’ voftri 
jjcccati .-.Proverete la fpada vendicatrice degli 
oltraggi , che mi fate colla trafgreflìone’ della, 
mia legge, f fi- voi vi ticovercrctc nelle città ^ 
manderò un mal contagioló , c farete necefli- 
cati à' darvi vinti, c rendervi fbggctti a’ voftri 
nemici r dopo che avtrò permefTa tale fame in 
• quelle 
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l[|uelle città , clic dalla^ cftrcma penuria , ven- 
ghiatc coftretei a rendervi a fuddetti voftri 
ncnlici) che vi adcdiaiio. Sarà cosi grande là 
fame, che proverete, che molte femmine po-* 
tranno cuocere il pane in un ibi forno, e vi 
farà dato il detto pane , non quanto bramate 
per cavarvi la fame , che vi opprime , ma a 
pelo in iicarfa porzione , dimodoché mangere- 
te, ma non potrete fatollarc la fame , che vi 
tormenta . Se ancora non vi accingerete a 
obbedirmi , ma vorrete camminare contro a 
quello j che comanda la mia legge \ ancora io 
anderò contro a voi , tutto fdegno come 
nemico irritate», e vi punirà coii gaftighi più 
fieri affai di quelli finora da voi fperiraentati » 
Mangercte per la fame la carne de' voftri figli , 
e delle voftre figlie. Diroccherò i Tempi cretti 
da voi ne’ luoghi alti agl’idoli, farò in pezzi i 
voftri fimulacri, caderetc in mezzo alle rovine 
de’ voftri Idoli , c mi troverete così fHcgnato 
contro di voi , che renderò diliibitate le voftre 
città, c deferti i voftri Santuarj , c non gra- 
dirò i dóni, che in effi prclcntcretc . Ridurrò 
a ftato così deplorabile i voftri paefi , che i 
medefimi voftri nemici , quando fi farauno 
impadroniti di eflì, ftupore faranno in veden- 
do quelli , e maraviglia ; lo fpargerò voi id 
mezzo alle nazioni ftranicre, sfodererò a’danni 
voftri la mia fpada , farà dcfólata la voftra 
terra , c diroccate le città voftre . Allora sì i 
che la terra , che voi imbrattafte con tante 

k f ifcclie- 
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^cllcratczzc , quando trasferiti farete da 
uc'fùddetti pàcfl dc’Voftri nemici j goderà iq 
«erto modo la fUa quiete, e fi cóm^iaecrà di 
vederfi libera da peflìmi abitatori s è perche 
modi da avarizia non volcfte ofiervarc la leg- 
ge , che io prtfcrifiì, quando vi obbligai a con- 
cedere alla terra il ripofo ogni fette anni , vi 
caccerì il Signore da ella terra , c concederà 
a quella ridotta in fblitudine la quiete , e il 
ripoló dalla legge ordinato , e da voi a bello 
(ludio alla medefima non conceduto , Quelli , 
che di voi refteran vivi nc’pacfi degli inimici, 

{ )roV«ranno per mio volere tale fpavento nc' 
oro cuori , che iàranno atterriti dal rumore di 
una foglia agitata dal vento , if fuggiranno , 
come fe da fpada nemica fodero perfeguitati j 
raderanno , lènza che vi fia alcuno , che li 
afialilca . Suhifieranno ciafeheduno di clTì 
cadendo fopr a i loro fratelli, come fe fuggi f- 
fcro da un formidabile efcrcito de’combattenti, 
neflTuno di voi averà forza di refiftere a’ voftri 
nemici, e di far loroimniaginabilcoppofizionc. 
Perirete in mezzo a nazione ftraniera, c la ter- 
ra nemica confumcrà voi, e vi ridurrà all’ ulti- 
mo efterminio . Se alcuni pochi di eflì rimarrai^ 
vivi, marciranno in pena dc’loro peccati ne’paefi 
de’ loro nemici, c faranno oppreflì in vendetta 
delle fccUeratezze da eflì, commeflc , e da’ loro 
antenati , T ante tempo fperimcntcranno le pcr- 
cofle del mio flagello , fino che aprano gli oc- 
chi , c Confeffino le iniquità proprie , c quelle de* 

fuddetti 
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Suddetti loro antenati * colle quali oltraggia-^ 
tono la maeftj mia , e tentarono d’ irritarmi. 
Ancora io moverò loro guerra di fdegno pieno» 
e di furore , farò quelli sbalzare ne' paefì de* 
loro nemici» e tanto tempo vi dimoreranno i 
tino che la proterva altiera mente loro fi 
umili , c vergognata di aver commetfi cosi 
enormi misfatti rifólva di emendarti . Suppli- 
cheranno etfi allora la mia clemenza > 'per 
ottenere il perdono delle empietà loro» e delle 
gravifsime colpe, io averò memoria del patto* 
che ho fiabilito co’Patriarchi loro , di quanto a 
Giacobbe» e a Ifac, e ad Abramo io ho pro- 
meflo; averò memoria ancora della terra loro, 
la quale averà goduta la Tua quiete » nel tem> 
po » che efsi l’ hanno lanciata » perchè cacciati 
furono via dagl’ inimici, e coftretti ad abitare 
ne’ paeti ftranieri non conofeittti , e quella 
Ikrà rimafa da etli abbandonata » patendo in 
certo modo fùlitudine , in vedendoti priva 
degli abitatori Ifraeliti» che per lungo tempo 
r han popolata . Etfi però fupplicheranno me 
per ottenere il perdono de’ loro peccati , cono- 
icendo di patire si fieri gaftighi per aver difprez- 
zati i precetti mici giudidali , e fatto poco 
calo de’ mici comandamenti j io noiidimcno * 
benché fi trovaflcro. gl’ Ifracliti ne’ paefi de* 
loro nemici, non ho affatto rigettati quelli, 
nè ho di tal maniera abborrki quelli , che 
abbia prctefo di conlumarli , e di render nullo 
il patto» che una volta ho ftabilito con etfi. 

K 4 Impc- 
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Imperocché 5o ióiio il Signore Iddio’ lofO ^' é 
però voglio aver memoria del patto ftabilito 
con e(Iì> renando liberai quelli dalla fchiavitù 
deir Egitto, perchè volevo eflferc in modo 
ciak Dio loro, e quello patto durar dee quanto 
tempo dura la Giudaica Repubblica , dno 
che venga il Media. Io lóno il Signore , e 
voglio mantenere quanto ho promefló. Quelle 
fono le giulle minacce fulminate da Dio a’ 
trafgrellori della Aia legge, e i patti, che fece 
Iddio Con gli Ebrei , mentre elfi abitavano 
predo al monte Sinai per mezzo di Mosè j 
legillatore del popolò Ifraelitico. 

Z>. Che cola prelcriveva Iddio intorno a’ 
voti, quando prometteva qualcheduno al Si- 
gnore la perfona , un animale, la cafa, o 
un campo? , 

A/. Parlò il Signore a Mosè, c gli diflc • 
.elponi la volontà mia agl’lAacliti, e di loro^ 
chi di vói prometterà con voto al grande Id- 
dio di dedicar le Aedo al culto divino nel 
Tabernacolo , a portar acqua , c preparar legna ' 
per l’ufo del Santuario, e per miniAeri fomi- 
glianti a queAi , voglio , che col prezzo , che 
aderto io Aabilifeo, riléatti la perfona col voto 
conlàcrata, perchè tali ufìzi fono già proprjj 
e deAinati a’Gabbaoniti , come fi legge in 
Giofuè al Capo pi v. zi. onde non fa d’uopo> 
che altri in limili affari s’intromettano j oltrc> 
dichè làrebbcro di aggravio coAoro al Santua- 
rio j poiché dovrebbero delle rendite di effio 

Santua- 
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Siinttìario cflferc provveduti'; laddove commu- 
tando il voto loro col prezzo , fi provvede alle 
bilògne di efil Leviti colla lómma, che da 
eflì ora ricavano . Se farà malchio colui , che 
col voto .fi è dedicato , fc ha fatto il detto 
voto dall’età di vent’anni infino al. fclfantcfi- 
mo, paghi cinquanta Sicli d’argento di pelo 
giuftilfimo, come quello, che per norma dé^i 
altri fi cuftodilcc nel Santuario j e le farà 
donna chi ha |>romdro col voto ne paghi 
trenta, poiché c più ftiniabile l’uomó, cperò 
con prezzo maggiore dee redimerli . Se il votdr 
farà fatto dà’ genitori d’un fanciullo di età di 
cinque anni; o egli medefimo Laverà fatto 
'prima di giungere all’età di vent’anni; fc è 
malchio , fi ricompri per venti Sicli , c per 
dicci le ella c femmina . Se il Padre , o là 
Madre conlacrcranno col voto il bambino da 
Un mele dopo la fua nafeita, infino all’anno 
quinto, fc la pròle dedicata è di fello ma- 
fcolino, paghino cinque Sicli, e trc> fc fem^ 
mina farà quella promclTa da elfi, econfacrata; 
Se il votò farà fatto da fclfant’anni in sù; fe 
è malchio paghi quindici Sicli, e dicci, fé 
farà femmina . Se farà povero coftui , che ha 
fatto il detto voto, e aon ha il modo di 
rifeattarfi colla talTa ; che ho preferitta > H 
prelénti a uno de’ Sacerdoti , che faranno in 
quella féttimana al fcrvizio del Santuario , 6 
paghi quel tanto, che elfo Sàcerdote conofcc- 
rà, che può sborfàra feeondo le fuc forze 

Chi 
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Chi fari voto di offerire a Dia an animato 
di quella fpecie, che ho determinato, . che 
pofTa nel mio Altare cfTerc facrifìcata r non 
voglia, che fi polla commutare, e preiciitaro 
un altro in vece di quello, c non può ode- 
rirfì un animale migliore in cambio di quello 
inferiore aflai , 9 molto meno dare un inferi»* 
re in vece del pingue già confacrato *, e iè 
per lórta arerà fatta la detta commutazione , 
intendo, che redi confacrato a onore di Dio» 
C appartenga al Sacerdote , perefTerefàcrifìcato, 
ic il voto farà determinacameiue di facrifi^ 
ciò, è a ufo di efTo Sacerdote, fè farà gene^ 
ralmcnte dedicato al Signore , tanto il primo i 
quanto il fecondo, ofTerto in cambio di c(To . 
Se uno confacrcrà con voto a Dkx un animale 
di quelle fpccie, che immonde fono pel racri*‘ 
^io, lo prcfcnci al Sacerdote, il quale olTervi 
attentamente, fc fìa di gran valore , e di 
poca {lima, c il prezzo egli giudica , quella 
dee sborfare , fé pretende ricuperarlo , ag- 
giungendo la quinta parte di più alia iUma 
fatta dal Sacerdote , ia compenfa dell’ aggra- 
vio, che ha il Sacerdote fuildetco nel riven- 
dcrlò a colui , che l’ ha offerto. Se poi non vorrà 
ricomprarlo , potrà ritenerlo il Sacerdote , e 
icrvirfì di lui a iuo compiacimento . Se uno 
confacrcrà con voto a onor di Dio la Tua cafa , 
la confìderi il Sacerdote, la vifiti , • offervi 
di che qualità ella fìa , fé buona , o cattiva » 
quanto poflfa cfTcre il prezzo della valuta di 
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c{Ta > c (ccondo quello , ehc arerà giufta* 
luentc talTato fia ‘ venduta . Se ■ colui , che 
col voto 1’ averi conlacrata vorrà ricomprar-r 
la dal Sacerdote > al cui ufo ella ft devolve , 
paghi oltre al detto prezzo ftimato la quin- 
ta parte di più per la ragione lòpraccenna- ( 

ta , e ricuperila Tua cala. Se uno di voi 
confacrerà con voto al Signore il fuo cana- 
po , di cui gode pacificamente il [pofTelTo» 
fi (limi il prezzo di cfTo a proporzione di 
quanto (eme egli è capace , Se riceve un 
Homor ( mifura ufitata in que’ tempi , det- 
ta dal traduttore latino triginta modi} ) che 
corri(jx3ndc a trenta mifure di orzo, fia ven- 
duto per lo prezzo di cinquanta Sicli di ar- 
gento , e come inlcgna il grande Abulenlc , 
per un prezzo , che renda ogn’anno la pcn- 
lione di cinquanta Sicli d’argento; imperoc- 
ché > (arebbe venduto a prezzo vile affai un 
campo capace di feminarvi trenta mifure di 
orzo , per la (ómma de’ fòli cinquanta Sicli 
(bpraccennati , Crefea , o diminuifea la va- 
luta di elfo campo , fecondo , che più > o 
meno è capace di effere feminato , Se il pa- 
drone del campo averi fatto il detto voto 
r anno fufTeguente al Giubbilco > fi venda per 
la ftima preci (a > quanto in realtà egli vale« 
ìkI modo fuddettO} (c capace i di trenta mi- 
furc , per cinquanta Sicli , perché cinquant* 
anni devono (correre 6no al Giubbilco j in 
cui tornar dce «U Tuo padrone. Se il voto 
‘ - farà 



Digitized by Google 



y^6 . > r t I * R 

iàrà fatto jqpo alquanto, tempo > che. fari il 
detto Giubbileo trafeorfo > /lo prezzi il Sacer- 
dote , a proporzione degli anni , che corro 7 
no à quello j e fecondo qpefta’ regola ; cref- 
ca , o diminuita il prcizo.di elio. Se il pa- 
drone , che col voto ha confacrato il cam- 
po , lo vorrà ricomprare j paghi la lòmma 
tutta al Sacerdote , .e di più aggiunga la 
quinta parte d’ avvantaggio di quello , che è 
ftimato , c ricuperi il fuo eamjx> . Se il pà- 
dronc , che 1’ ha offerto a Pio i non vorrà 
ricomprarlo , e il Sacerdote T averi venduto 
fi un altro laico , in venendo il Giubbilco 
non torna il campo nel dominio, del primo 
.padrone j che col voto 1 ’ ha confacrato , nè 
può collo sborlb della moneta ricuperarlo i 
ma rimane confacrato a Dio , c come tale i 
ritorna al dominio de’ Sacerdoti che tengo- 
no in terra le veci di Dio , c lo poffederan-^ 
no Tempre , come per diritto di eredità; Ve- 
ro è, che non potevano i Sacerdoti poffèdcrc 
il detto campo , ma dovevano, in ciafehedun 
Giubbilco darlo a fitto a qualcheduno dì 
quella Tribù > di cui oriundo era , chi col 
voto aveva il detto campo offerto ; poi- 
ché non potevano i Sacerdoti poffedere i cam-^ 
pi> come Vidi proibito k>ro nel libro dc’NU'^ 
meri al Capo 28. v. 20. e perche non dove- 
vano diminuirfi le poffeflìoni delle Tribù, nè 
paffare da una Tribù all’ altra . La medefì- 
ma legge , intimata da Dio • per quelli 4 
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che coijfòcravano , c offerivano •animali , (t 
praticava nelle’ altre' eofèj' lé erano col voto 
offerte cqfe , che ‘ potevano fcrvirc'a ufo del 
Santuario , come' vittime , giumenti, bron- 
zo ' ferro , 'oro ec. non potevano commutar- 
le, i padroni-, nè ricomprarle ; Se poi erano 
Còft" mabili all’- ufo di effo Santuario , come 
libfi'i ’vefti , armi ec. potevano' i padroni 
ricuperarle sborfando la fomma ,-• che valeva- 
no , aggiungendo in oltre la 'cjuinta parte di 
più ^ poi *ion voleva ricuperarla , .li ven-, 
deva -ad- akri^ per giufto prezzo,' e fi' appli-' 
cava' il. danard a ' ufo del Santuario per 
mdntenimcnto"de’ Sacerdoti' .'Se' il campo ? 
che còl voto è flato’ à‘ Dio off(;rtb''i'^ non fo- 
ra della cafo , e della' eredità di colui , che 
i’ ha' 'offerto •’i! ma -P-averà da altri còmp'rato^ 
c però dee nel Gmbbileo • rcftittiTrld’ ài pa- 
drone ‘ legittimo Confidcri il Sacerdote 
guanti anni debbano'-' fcorrcrc 'fino' al -Giub-* 
bilco , e quePprCzzo', che corrilpònde per 
ruttò' quel tempo - al compratore è 'che egli 
jiocicbbe da effo campo ricrarnfe',' paghi co-' 
lui , che ha offerto col voto il 'campo c lo! 
coniegni al Sacerdote ; qUanda poi verrà - il 
detto tempo del Giubbileo , torni il' detto- 
campo al primo padrone,' crede', ' c polTef-' 
forc , clic lo avea venduto , c ’ non al com-' 
pratore , che col voto l’ avea offerto . Il da- 
naro , cIk dee' alcuno pagare , pcr'la'ftima’ 
sfotta 4i quello» cHc' dee 'ricuperare'; o per 
> qualfi- 
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i|uainvoglia àUro prezzo , che cònvcniflc pài i 

garfi al Santuario , Ha di .giuÀe pelo ,, pa- < 

ragonafo j a quello , che li ^CQulérva in ciTo \ 

Santuario , che è giuhiilìmo i 11 Siclo con- • 

tiene la Ibtnma di vepti Oholi , che forma* \ 
no^quattro Giuli della ùioneta a noi (pqrren* i 
te . Neffuno arUil^a di oiTerire , c di coniai | « 
crare con voto a Dio i primogeniti, che. per I c 

altro già ciTo Dio- ^to dovuti , cerne ^ 3 

quelli de’ Bovi , delle Pecore , c delle Ca- i 

pre , perchè già per titolo di .primogenitura t 

devono al Signore oderirlì , come , h., legge i 

sci libro de’ Numeri al Capp iS. v. !/> ed i 

ciTendo quelli ornai di Dio , ,n9n è dovere .^ i 

che col voto gieli ofT^riatc'» ,Sp 1 ’ animale 1 

primogemto „larà , immondo , non potendoii . 1 
egli aderir , col voto, perchè è primogenito , * 

jiè facrificare a Dio , perchè è immpndo ^ : 

dee necelTariamente ricomprarlo chi P ha, of^ I : 
^rto ^ ij^condo la lUma i Che ne foraaa .;i][ ( 

Sacerdote ', e aggiungere la .quinta parte di t 

più al prezzo , ch^ è valutato; e fé non vor- 1 1 

rà ricomprarlo , fi potrà vendere a, un altrO: t 

per quel pruzo , che giudicherà proprio il i 

Sacerdote. Quello j che & confacra a Dio i< 

con quella forta di voto , che Cherem^ U^lla 
favella Ebrea , e ^nathema da’ Greci , e da’ * 
Latini flj addi manda t a fia uomo , o ani- 
male , p campo y perche >vien offerta con vo- 
to afToluto , e^perletto, .npn . fi .potrà vende-' 
re 4 ac U padrone può cojla ibqffo del prez«. 

■ ao ri- I 
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£• ricuperarlo ì quei tanto adunque > che 
con qucfto voto farà ofierto, è facrofanto, in 
otTcquio di Dio , e quello > che e confacrato 
ton qucfto Cherem , o fia Anathema , non 
potrà ricomprarli j ma dee in cuore del lòm- 
mo Dio farlo morire di morte ' naturale > (e 
e capace, comcv le, Ibl& iHnj animale mondo , 
ovvero folTcro nemici di ' Dio » già deftinati 
alla morte da èfto Dio , come, lì legge ne* 
Numeri al Capo;ii.v. i. che grifiracliti fece* 
ro voto di far feempio de’ Cananei , e lo e* 
Ijèguirono , e Gerico con fimil voto .fu con* 
facrata a Dio ; e di jmorte^ civile , fe la co* 
fa , dì morte naturale capace aion era co* 
me fuccedeva ne’ Leviti , ne’ campi , e nelle 
cale, e quefte non tórnavano i più quando 
erano col Chem». oflcrte a Dio al dominio 
antico , ma reftavano conlacrati per fempre 
a Dio , e quantunque i detti beni , da un 
Giubbìleo all’ alerò dà’ Sacerdoti lì affittalTero, 
tornavano fempre nel dominio de’ Sacerdoti < 
Le decime di tutto quello , che produce la 
terra , o fieno biade , o fieno frutti appar* 
tengono a’ Leviti miniftri del ‘ grande Iddio , 
e a efll devono offerirli , e prcfentarli . Chi 
vorrà ricomprare da efli le dette decime loro 
oiferte , accrefea al prezzo dovdto la quinta 
parte . Si diano al Signore le decime de’ Bo- 
vi , delle Pecore , e delle Capre in qucfto 
modo cioè : ftia il paftore alla porta del fuo 
ovile colla verga ùi mano , procurando , che 
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paflIiK) a una , a una le bcftie , c ogni dc-i 
cima di erte la offcrilca al Signore tale qua- 
le ella è . Non Icclga lu meglio, o rinfcrio- , 
re, jiè' commuti quella decima per un altra >. I 
e fe ravcrà)x»ramutatai il’una-, e l’altra 're- | 
iljjio 1 conlàcrate a onore di' Dio, quella-, che i 
c fiata mutata. ,' C quelli, per cui fu com- 
mutata', emon potrà ;la befiia eletta per dar- ' 
fi in decima ricupcrarfi/iQuefii Ibno i coman- 
damenti , che. diede il Signore. a Mosè , ac-, 
ciocche IL promulgaifo agl’* Ifraeliti nel tem-v 
po , che efiì ftavano; vieinl al monte Sinai » 
Qui termina il' Sacro Tetto il racconto, di j 
quello * i che ' fi contiene nel Levitico , c ioi 
darò fine a qucfto; libro, .’.'lòétoponcndo quan-- 
to ho' fcritto, in cflo al ‘giudizio , e alla cor- 
rezione' ddia 'Santa Chie& Romana.. ^ 

■. : ;;i r,t., . 

■ . * < ' ij‘ )’• ".iurij ' -V 

, ■ I L' . F.‘ l' N . E.. 
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. DE* CAPITOLI, 

t t 

Che fi contengono in quejio 
7 " Omo é 

P Re[lrÌT>t tddÌ 9 à AAsè il ritw delPolocaUjìt , 
e del mi? 7 chà. Cap. I. Lev. i. i. pag. S 
/nfegna Jddio il rito del facrificio detto de‘ paci- 
ficit e prò peccato. Cap. IL Lev.- 3.4. 16 

Si difeorre di alcuni facrijici per li- peccati alieni y 
per r ingiuria fatta al projftmo i e di altri riti 
' in ordine ai fàcrifici. Cap. Ili, Lev. ^. 6 . iS 
Si deferivono i riti dell 4 vittima prò deliko , e de' 

I pMcifci. Proihifee Iddio I tfo del grajfo delle 
vittime t e il f angue. Comanda y che ne' pacifici 
fi dia il petto t e la fpalla deflra al Sacerdote . 
Cap. IV. LeVi 7. . 

Si deferivono le terimonle y colle eguali Aaron 
fu conf aerato Pontefice y e i figli furono ordi- 
.^nati [empiici Sacerdoti. Gap; V. Lev. 8. 44 

Aaron già confacrato eftrcita il fuo minifiero . 
IVadah , e Ahiù , perifeono con fuoco caduto 
dal Cielo I Preferivo Iddio varie cofe a' Sa^ 
eerdoti. Càp. VI. Lev.- pi i 9 t . .. . ‘ • 49 

Tomo If^i L Delibera ' 
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^e/ibera Iddio ejuxH fieno Mntmulì mondi i 
éke pojfoni gli £hreiif \t ^jZa& ^ 

immondi fe''^perhZlprò vietati , X^ap. ^VIL 
■ ’Lcrj Ji.-' '■*-•' ♦ ■ *’■ <Jo 

Deferire Iddio il rito della^ pUrificaz,ione del- 
la ^ donna \ 'che ha partorito;^ e 5» fegni y et 
varie fpecie 'di lebbra , e molte cofe , che 
devono fare i lebbrojt, Cap. VII, Lev. i z. 
13 , ; ' - 69 



ISi defcriveil modo > ooM^è doveva purificarjt la 
lebbra degli nomini y delle cafsy e delle vefiiy e 
come fi dovevano liberare gì' Israeliti da varie 
forte d immondcz.tue . Cap. Vili. Lev. ?I 4 , 

. ■ ' ■•7? 

fi defcrhpno fe cerimonie , che fi devono pr'a- 
tifare nel giorno delle efpiaz.ioni . Coman- 
da Iddio y che gli Ebrei Sacrifichino Solamen- 
te a Uà nel T abem'acoìo . fiieta il Sangncy 
e il cibar fi della carne degli animali morti 
di propri^ infirmità. Càp. IX. 1^. \6. 

8S. . \ 1 ' 



^oibiSce Iddio il Aùttrimonùi S degli israeli- 
ti in alcuni gradi di conSanguinità e 
di lenità . Stid/iliSce altri precetti mora- 
li , e eP^Uitomaìi . Cap. X. Lev. iS. ip, 

|02, .y. ^ ■ 

Jkternfiti» Iddio pena S morte agl Idolatri y e 
a chi commette vari delitti ^ Ordina» che' ò 
- Sacerdoti fi t^engano da f tener aiì» Comanda 
' molte altre coSe concermmi' ejfi ' ' Sacerdoti , 

Cap. XI. Lev, ap, aai • * *15 

Comanda 
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€omnndé Iddìo» ehi gl immondi, e i Uici non 
mangino le fami delle vittime , e deferiva 
le qualità, che devono avere le dette vittime, 
e numera lo folennità degli Ebrei. Cap. XII. 
LcV..Z 2 - 23 . • 12Z 

Ordina Iddio Folio per la lucerna del Santuario, 
ed i pani della PropofizJone . Comanda , che 
un hefiemmiatore Jia lapidato , che ogni fette 
anni fìa l’ anno S abbattine , e ogni cinquanta il 
Giubbileo , in cui ognuno acquea la Idterta. 
Cap. XIII. Lev. 24. 2 j. 133 

Promette Iddìo benedizioni agli ojfervatori della 
fua legge , e minaccia maledizjoni d traf- 
grejfori di ejfa . Determina alcune leggi in-- 
torno a' voti fatti dagl Ifr ooliti . Cap. XIV. 
Lev. i 6 . 27. 1 







«Hi W.J ' 



: 

j . ,■ ■'.. j . • . .;. .. 

, •. -.'.ivi- '■■' *> ■■•■ ■■ 

/' -v .Cy.U 



•; V ì 

' f C* • . 



• .'. . .'. ; ^i\ V% ,'i ò'-.'x ‘J 

.1 .i - .v: J 

"i,. V ...*. • ' • ■*. 'T.'/.V.' 

■ • ' ' '• •>■;•• . ■• ■ «■ 

. ' > ■ v. ■•■ 



i-, •.‘Vs'.i’J.'Xx.y- r.v\ x'r 

t VBVx'..,. ’i’) . ■•' 
•i...\ A'\;ìtt •-x.V «, '■ 

V' 



A. i» * XX F.V' ^i'ÀÀ • '* "x* 

■V 



: 

. • I ' il • 






l ." i>. ) 4 ' t 



* x t 






T - . I • • 



V.li'.'.VJ V’-j x"x.. V'.' ,.. X • • •• - 

X :» Vxx'n’.t ■ .-.v > .’•■ • V. , 

—, • • .-.x X. .1 ti . ; ■ i;-, •■. ^ 

. .<■ _ XX ' . •> 

X 't'" vi _ 'i. :;.S \ . ■ 




I 



Digitized by Google 



